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AGLI AMICI SUOI DI JESI. 



Egregi amici. 

Mi tengo a onore la proposta, che mi ùvete V- 
la. fi stampare il discorso, che lessi jeri pubblica- 
mente nella nuova Biblioteca municipale. Io non m ; 
consigliava fi sottoporlo agli altrui occhi . pago fi aver: 
adempito col fuggevole suono delle parole ;1 commes- 
somi ufficio. Ma dacché « voi è piaciuto essermi cor- 
tesi di tanto , ama di parere anzi arrischiato che sco- 
noscente a persone, che possono in me assaissimo per 
autorità e per affetto. Abbiatevi dunque il discorso, 
quale che sia. e con esso la significazione della mia 
gratitudine. 

Iesi. 6 giugno 1870. 

CIOVANAI MESTICA. 
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lon lanto lo speciose pompe , o signori , conven- 
gono in questo dì sacralo dalle patrio leggi alla celo 
braziono del nazionalo riscatto , quanto i proposili c lo 
opere, cbe conferiscono al ben civile. Perocché, se al- 
l' insperato e niaraviglioso rinnovamene d* Italia , olirò 
la concordia , la moderazione o il valore , ci ajutò pur 
la fortuna , cerio c che a raccoglierne il più desidera- 
bile frullo non dobbiamo sperar soccorso d'altronde 
che dal sapere e dallo pubbliche e privato virtù. Prov- 
vido è dunque il divisamente preso dai solerli rellori 
municipali di fesleggiarc il giorno presente con alti a 
ulililà comuuc rivolti, distribuendo i premi alla eletta 
gioventù che frequenta le noslrc scuole, aprendo al pub- 
plico in questo luogo dato agli sludi la biblioteca e pi- 
nacoteca comunale, divulgando una forbita rimemora- 
zionc degli uomini, onde la città vostra si onora. E 
qual cosa può maggiormente incorare alle opere egre- 
gie questi valorosi giovani che il guiderdono delle be- 
ne spese fatiche ricevuto nel giorno stesso che la pa- 
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Iria ci si apprcsenta in lulla la sua maestà, c più che 
mai ci punge d'amore e c'intenerisce? Quul cosa più 
degna c più liberale che ai cullori delle lellcre e del- 
le scienze, singolarmente ai discepoli male agiali , far 
copia di quesla larga supelletlilc di libri, che giaceva- 
no polveroso e disutile ingombro? Dalla formata pi- 
nacoteca poi quand' anche non si cavasse niun altro 
profillo, sarebbe forse spregevole questo? che mercè 
la sua istituzione si e ponilo conservare alla città l'or- 
namento di alcuni rcpulalissimi capi d'arte, de* quali, 
altrimenti , per nuova legge doveva rimanere spogliata. 
E che dirò della deliberazione di confortare la memo- 
ria di coloro che nell'età trascorse illustrarono Jesi, 
i più de' quali giacevano ornai depressi dall' ingiuria 
del tempo, e quasi obbliali? Già por sé stesso que- 
sl' atto saria da lodare qual tributo, che la posterità de- 
ve* ai trapassali , ebo gloriarono la casa e la patria. Se 
non che il ravvivaro l'imagino de' benemeriti cittadi- 
ni commondasi ancora per altro nobilissimo intendi- 
mento. E nel vero la rimemorazione dei sommi uomi- 
ni nati e vissuti in remole contrade, se ci sveglia sem- 
pre in pclto sensi di ammirazione e di riverenza, non 
sempre no riscuote con gli stimoli di operosa emulazio- 
ne, parendoci che per la grandezza straordinaria del 
loro animo, del loro ingegno e delle loro azioni ab- 
biano quasi avuta diversa tempra. Ma chi si propon- 
ga dinanzi all' intelletto i valenti cittadini, elio spiraro- 
no r aria stessa eh' egli spira , che abitarono entro la 
stessa cerchia e per avventura negli stessi edifìci, scn- 
lesi , purché abbia fiore di gentilezza , vivamente com- 
mosso e chiamato alle alte cose dalla voce medesima 
di quegli egregi. Nò sono già scarsi per numero e 
per varietà d'ingegno e di opere i Jesini, che mcrila- 
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rono ricordanza ; tantoché, dovendo io compiere in que- 
sta solennità il grato ufficio di celebrarne qualcuno, 
sono stalo dubbioso nell'elezione del tema. Che, rian- 
dando le memorie antiche e recenti della vostra città, 
vedeva come passarmi davanti o far di se vaga mostra 
personaggi insigni nelle armi , nei civili reggimenti , 
nello lettere , nelle arti belle. E non porgono materia 
a gravi considerazioni un Tano Baligano, un Lomo c 
un Manette Simonclli , un Francesco Colocci valorosi 
guerrieri negli aspri e sciagurati parteggiamene civili 
del medio evo, quando il vostro comune viveva fra ti- 
rannia e stillo frauco? E non torna a gran merito dei 
cittadini e della città che ne* tempi seguenti , allorché 
P Italia accasciavasi nella servitù e nella mollezza, mai 
ne' lesini non venissero meno gli spirili militari, o non 
pochi fra loro si procacciassero gradi e fama sotto le 
bandiere de' monarchi d'Europa e spezialmente della 
repubblica veneta; combattendo e morendo in quelle 
micidiali e perpetue guerre, accese o dall' ambiziono dei 
principi o dal furore religioso o da nobil proponimen- 
to di fare schermo alla civiltà contro la barbarie tur- 
chesca? Fra i quali sempre si rammenteranno con lo- 
de Bartolomeo e Flaminio Franciolini, caduti da forti 
sotto il ferro musulmano, e Curzio Salvoni, elio, ol- 
tre all' avere fallo assai colla spada , lasciò ancora no- 
bili monumenti del suo ingegno in alcuni trattali di ar- 
chiletlura militare o di lattica. Ma sia onoro sopra tulli 
a Fiorano Santoni segnalalissimo condotlicro di fanti, 
che nel 1530 intorno ai bastioni di Firenze prodigò c- 
gli pure la vita a difesa di quclF ultimo propugnacolo 
della libertà italiana. E nell'arte difficilissima dei governi 
civili mancò forse in niuu secolo attitudine e perizia ai 
vostri antenati ? quando- possiamo fra più e più altri ad- 



dilarc Angolo o Piersimonc Gbislieri , Muzio e Mau- 
rizio Marcelli , il vescovo Antonio Ripanli o il cardi- 
nale Bernardino Honorali, i quali nello più nobili cit- 
tà d' Italia trattarono gravi negozi e tennero alti uflìzi 
pubblici con integrità c saviezza ornale da squisita col- 
tura dello lettere umane. La storia del vostro comune 
vuol essere oggiraai rifatta con quel corredo di sode 
cognizioni, con quei larghi intendimenti e con quel lu- 
me di critica , che no' secoli andati difettavano gene- 
ralmente in coloro che ad opere tali posero mano. Ma 
nonpertanto durerà la gratitudine dei posteri ai tre che 
scrissero lo memorie di Jesi; i laboriosissimi Tomma- 
so e Girolamo Baldassini c quel Pietro Grizi . di loro 
più antico, che per la boutà dello stile merita grado 
fra i prosatori del cinquecento. Se non che alla fama 
di lui forse nocque , olirò la qualità stessa del trattato 
argomento, Tessersi egli avvenuto ad uu secolo ricco 
di scrittori grandissimi, i quali no oscurarono molli e 
molli , che in altra età avriano per avventura acqui- 
stala maggior nominanza. Ma non rimase oscuro quel- 
r altro Jesino, che Gori alquanto prima nel secolo stes- 
so fra il massimo splendore dello lettere e delle arti; 
Angelo Colocci , segretario di Leone X e di Clemente 
VII, ben provalo nei maneggi politici, dotto patrono 
degli ottimi sludi, e della latina e italiana poesia cul- 
tore gentile, degno di essere ricordalo col Sadolelo 
c col Bembo. Al Colocci c al Grizi si accompagni Fe- 
derico Ubaldini, dettatore elegante di prosa Ialina c nel- 
la italiana schicllo e casligalissimo allorché il seicento 
più che mai delirava; e con questi tre nomi venga Jesi 
rammentando il miglior tributo, che finora ha porlo al- 
la patria letteratura, sicché qualche cittadino s'invo- 
gli di farlo più ricco. Ma più ancora ella si vanti del- 
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Tallo luogo, che lieno nella storia italiana delle arti 
belle. E per vero a quanla eccellenza si levarono io 
quel bealo secolo decinioscsto un Andrea da Jesi in De- 
stro di pennello e quel Lucagnolo, prcslanlissimo ora- 
fo , che meritò l' invidia e la lodo dell' altero e sommo 
Benvenuto Cellini! Un ingegno facondo, delle squisi- 
tezze e delle vicende della musica bene esperto, qual 
fiume di eloquenza potrebbe spandere ragionando di 
Giambattista Pergolcse , trovatore di armonie divine , 
gloria eterna non puro di questa fortunata città, ma 
di tutta Italia e del genere umano, e tessendo nel tem- 
po stesso un encomio a Cardolo Maria Pianeti*!, che 
colla sua liberalità fece che non si spegnesse sterile e 
inonorato tanto miracolo di natura e di atte! Vivrà 
sempre caro e veneralo quel Gaspare Sponlini , che da 
uni il tugurio sorse a maravigliare da prima con la Ve- 
stale la metropoli della Francia quando Napoleone la 
inorgogliva con la potenza vittoriosa , e che, non meno 
grande di animo che d'ingegno, a Jesi e alla natia Ma- 
jolati, oltre V credila di un nome immortale, lasciò in 
profitto degl'indigenti le sue copiose e bene acquistalo 
dovizie. Taccio più e più altri in grado inferiore locati, 
nò indegni tuttavia di ricordo, desideroso di trapassa- 
re ad uno, che del suo nome, non altrimenti che lo 
Sponlini e il Pergoleso, riempie la terra. Voi, antive- 
nendo le mio parole, per avventura vi recalo alla men- 
to Federico 11; e io sopra un lant'uomo mi propongo 
di favellare. Dappoiché richiamandoci esso a un'età 
assai memorabile dell' italiana politica e letteratura , 
parmi soggctlo, che all'odierna solennità in peculiar 
modo si addica. 

Vero è che Federico li non appartiene soltanto 
a Jesi e all' Italia ; chè ancora la Germania si van- 



Digitized by Google 



— fi- 
la di lui come patria di suo padre c du' suoi avi 
palcrni. Gareggiano due popoli per vendicarlo ciascuno 
a se, qualmente si narra che al tempo antico più re- 
gioni c città dell'Asia c della Grecia si contendessero 
la gloria di aver dato i natali ad Omero. Ma , quanto 
a Federico , siffatta gloria da niun' alita città può es- 
sere contrastala a Jesi ; clic qui , o secondo le cronache 
e la tradizione nella piazza che s'intitola dal nomo di 
lui, il 26 decembre del 1194 egli nacque di Costanza 
imperatrice e regina di Sicilia e di Puglia , qui fu nu- 
tricalo nella prima infanzia , e tornovvi dipoi giovinet- 
to. Perocché traversando egli una volta le marchigiane 
contrade, mosso dalle suppliche dei rettori di questa 
città, e fors' anco da suo desiderio di conoscere il 
luogo dove primamente aveva spiralo te aure di vita 
( come altresì fa testimonio sul fiume Esine quel silo 
dove ci valicò, che popolarmente si addimanda tutto- 
ra il passo dell' imperatore ) recossi qua entro accol- 
tovi sotto archi trionfati con festose acclamazioni, e a 
qucsla comunità per segno di a (Tello, secondo che por- 
tavano i tempi , concedette privilegi c giurisdizione so- 
pra alcune delle circostanti castella. Di che i Jcsini, 
avendo per niente lo armi e le censure papali, serba- 
rono sempre fede a lui e quindi al suo figliuolo e suc- 
cessore, il prode e gentile Manfredi. Nato egli pertanto 
d' italiana madre in terra ilaliana , e dipoi ancora par- 
goletto trasportato a Palermo , entro la reggia degli a- 
vi materni crebbe orfano sotto quel mite e delizioso 
clima , informando V allo ingegno alle buone Ietterò o 
a sapienza civile nella disciplina d'italiani maestri, c 
cingendo ancor fanciullelto la bella corona, elio oreda- 
va dalla sua genitrice. Nò solo depose in Italia le stan- 
che ossa , ma in Italia trattò la politica , le armi , le 
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scienze, la lingua volgare; filosofo, re, imperatore, 
porta. E non diceva egli stesso gradirgli assai più il 
soggiorno del bel paese clic quello della Germania e 
il nostro limpidissimo cielo che il nebbioso acro di 
tramontana? Pertanto ben di rado trasferissi colò, o 
sol di moro v vi quanto lo richiedevano lo necessità del- 
lo stalo. Donde avvenne che la nnzionc tedesca, anco- 
raché serbasse riverenza ed affollo alla fortissima stir- 
pe degli Hohenslaufen , dalla quale riconosceva il pri- 
mato di potenza in Europa , e ammirasse il sen- 
no e la virtù di Federico 11 suo re; nondimeno, ve- 
dendo lui lutto foggiato agi' italiani costumi e quasi 
unicamente atteso a raffermare la propria siguoria in 
Italia, lo seguiva ognor più a disgrado nelle sue im- 
prese e nelle fiero lolle contro i pontefici; o da ulti- 
mo snrebbesi, non ebo altro, recala a noja la villo- 
ria dell' imperatore , come di quello che dava intenzio- 
ne di voler novameole ridurrò il seggio dei Cesari dal- 
la remota Aquisgrana sul Campidoglio. Sia duuquo le- 
cito e giusto all' Italia reputar suo il figliuolo di Costan- 
za imperatrice; e a voi, Jesini cortesi, che a più spe- 
ziai rugioue vi esaltale di lui, piaccia udire oggi un 
ricordo intorno al pregio delle suo pubbliche opero con- 
siderate in relazione colla civiltà italiana. Clio se il mio 
dire sarà inadeguato all'alto soggetto, mi scusi ap- 
presso voi il desiderio di segnalare in un lanl' uomo 
quella che dai savi si reputa maggioro altezza di gloria. 

Non si può oggidì favellare della civiltà senza al- 
largarsi colia mente al genere umano. Pero celiò la 
civiltà non ò patrimonio di questa o di quella parlo di 
esso; ma corno tulio quanto lo abbraccia nella mede- 
simezza della nalura e dei fini, così all' universalità di 
esso appartiene. Nonpertanto , o si riguardi ai confi- 
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[mali travagli per avanzarla o ai monumenti di lei o 
al suo maggiore teatro, devesi appellare a buon di- 
ritto europea. L'audace stirpi) giapelica è impressa di 
un' inlima forza, che sulle altre stirpi dell'umana fa- 
miglia la fa prevalente e dominatrice. Dal seno di es- 
sa la civiltà diffonde i suoi raggi per tutto il mondo. 
Cbo se ci rechiamo a considerar questa ne' vari popoli 
dell'Europa, non ostante i comuui caratteri la trove- 
remo improntala in ciascuno di peculiari fattezze : on- 
do per late rispetto ben si può diro che ogni popolo 
uo ba uua a sò propria. Se poi ci facciamo dalla sua 
rinascenza nell'età di mezzo, ne parrà manifesto cbo 
all' esplicazione di essa ha operalo in singoiar modo 
r Italia nostra ; lalmenlo che quella che oggi è civiltà 
europea in quu' tempi fu più veramente civiltà italiana. 
E pure chi lo avrebbe pensalo? Questa Italia, che ba 
fallo c palilo tanto per l' incivilimento d' Europa, oggidì 
viene quasi che l' ultima a> profilarne , massime per ciò 
che si attiene ai progressi economici, alla libertà poli- 
tica o ai conscguenti vantaggi. 1 popoli, che da oltre a 
mille anni la inondavano involandole ricchezze e fa- 
villo di sapienza, nel secolo decimosesto, quando essi 
beli* indipendenza nazionale e neh' unione politica pren- 
devano stabile assello, congiurali strinsero le armi con- 
tro di lei; e questa benefattrice delle genti, divisa, 
lacera , oppressa , restò più di tre secoli ludibrio del- 
l' insolenza straniera. Ma riconduciamoci col pensiero 
nel medio evo al secolo decimoterzo, quando cozzava- 
no fieramente e cominciavano a pigliar forma i vari 
elementi della civiltà moderna, o quando poderoso com- 
parvo ad agitarli in Italia Federico II. La letteratura 
non per anco usciva dall'abbietto volgare; le arti bel- 
lo segnavauo appena le primo orme ; le scienze quasi 
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tulle sì accoglievano nulla Icologia; l' istruzione consc- 
guentemente teologica c per lo più ristretta ne' chie- 
rici; negli ordini sociali mal comprese, non che pra- 
ticale, lo massime (lolla giustizia c della civile egua- 
glianza; la libertà personale in quali irrefrenala, in quali 
al tutto compressa ; la libertà di pensiero e di coscien- 
za sconosciuta o non tollerala; la stessa libertà politi- 
ca , dove prevaleva , atteggiata a forma di privilegio. 
I comuni e V impero per diversa via o in diverso gra- 
do la novella civiltà promovevano , il cristianesimo già 
da tempo ne fecondava i semi , la teocrazia e il feuda- 
lismo ne impedivano lo svolgimento: c, sebbene il 
medio evo avesse ornai dispogliata la peggiore scorza 
della barbarie, era tuttavia ben lontana l'alba di quel 
sole, che le pugnanti forze quasi a dire fondendo in- 
sieme temprasse alla fine questo gran corpo sociale , 
in che altro non vediamo clic popolo e governo. 

Tanto doveva costare il rinnovamento civile dei 
popoli dopo T immenso sconvolgimento, che seguitò 
alia mina dell' impero romano! Della quale più che o- 
gni altro paese sentì i crudelissimi effetti V Italia no- 
stra, quasi in punizione di ossero stala signora e in- 
civililricc del mondo con la spada, la legge, la let- 
leralura o i costumi di Roma. Perocché net volgere 
di quo' secoli luttuosi e selvaggi , designati nella sto- 
ria col nomo di età de' barbari , o Unni e Vandali e 
Goti e Longobardi ella vide riversarsi e porre stanza 
nelle province dell' impero , accamparsi fra l' Alpi o il 
mare, lo sue mille città già floride e popolose deva- 
stalo o adeguate al suolo, spartile le sue fertili cam- 
pagne fra gli stranieri, spezzali i vincoli slessi della 
convivenza e lutto sottoposto all'arbitrio della forza 
brutale. I discendenti degli antichi dominatori della 
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terra, pei Julo lo virtù civili u militari dogli avi, sog- 
giacquero di necessità alla violenza , patirono le balli- 
ture; ma in quella depressione e miseria serbarono 
puro lauta alterezza da non volersi mai unificare collo 
feroci genli conquistatrici. Altri uc li ripreuda, quasi 
che con ciò si loglicsscro la facoltà di ricosliluiro sè 
stessi a unità di nazione c di slato. Queir alterezza, sen- 
za dire che saria sempre da commendar qual testi- 
monianza al sentimento della dignità umana , presi- 
dio e conforlo ultimo degli oppressi , fu senza fallo 
di gran profìtlo al vero rinnovamento d 1 Italia, conser- 
vando negl'Italiani il Ialino sangue gentile, e alimen- 
tando in loro la ricordanza e il desiderio vivissimo del- 
l' impero. Mai non è stata al moudo alcun* altra isti- 
tuzione politica , che anche dopo distrutta abbia per 
tanti secoli esercitala nei popoli sì forte influenza. Nò 
già il desiderio della ristorazione dell'impero era stol- 
to ; perocché essa col risorgimento d' Italia traendo 
seco tulio un ordine intellettuale , morale e polìtico me- 
diante la ristorazione della romana legge e letteratu- 
ra, veniva ad essere uno de' più gran fondamenti del- 
la civiltà moderna destinala a nutricarsi maisem- 
pre nella greco-latina. Ma ciò non sarebbe avvenu- 
to so gì' Italiani, di sò totalmente immemori o a 
se stessi felloni, avessero accomunala la vila coi bar- 
bari distruggitori di quella. E quando Carlo Magno 
s f indusse a compiere il grande alto della rinnovazione 
dell'impero, sebbene la volgesse piuttosto a profitto 
de' barbari, che altro fece se non sodisfare a un biso- 
gno generale di ordine , giustizia e coltura e, per quan- 
to fosse possibile, raccostare la slessa barbarie all'an- 
tica civiltà italiana? Col nome veneralo e temuto del 
romano impero potè egli dare assolto al sin» vasto re- 
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gno , c recò veramente all' Europa di gran benefizi , 
arrestando per sempre lo irruzioni do' nuovi barbari 
settentrionali c di quelli del mezzogiorno, fissando i 
confini allo nazioni , e riaprendo ai popoli i fonti della 
sapienza antica. Ma due mali gravissimi inferì nel tem- 
po stesso all'Europa c più particolarmente air Italia 
col dare forza alla teocrazia o al feudalismo. E pri- 
mieramente venne su il feudalismo imbarbarendo c 
corrompendo lutti gli ordini sociali , i muoicipi , Y im- 
pero slesso e la chiesa. Ben so cho di lale istituzione 
altri porlano giudizio al lutto diverso ; ne io voglio di- 
re che alcun bene in quei miserrimi tempi non abbia 
fallo ancor essa. Ma chi vorrà persuadersi che sia sta- 
ta fin anche promotrice di civiltà? Non avendo altra 
legge che il dominio dell'uomo sull'uomo, teneva sif- 
fattamente indilo il popolo che a questo, condannato 
per essa air immobilità, sarebbe stalo impossibile dare 
un passo nella via della libertà e dell' iucivilimento. 
Il che dimostrarono ad evidenza gli effetti , apprenden- 
doci la storia che il popolo si rendeva libero e la ci- 
viltà cominciavn a sorgere secondo che quella inumana 
Istituzione veniva a debilitarsi o cadeva infranta. Nò 
fu amica alla monarchia; chò anzi a re e imperatori, 
con intenti opposti al ben pubblico, più volle mise il 
bavaglio. Di qua dall'Alpi dopo il dissolvimento del- 
l' impero franco avea fieramente oppugnala e impedita 
la fondazione del regno italico coi Bercugari; hi Fran- 
cia tenne per molli secoli in soggezione coi popoli c- 
ziandio i re ; in Germania , suo nido antico e suo prin- 
cipal domicilio , durò più che altrove dividendo quel- 
la gran nazione in cento e cento piccoli stali; e le 
ul lime orme della sua turpe tirannide appena ha can- 
cellalo Pela moderna. 
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Nò incn funesta si levava la teocrazia , la quale 
non è da confondere colla religione e colla chiesa cri- 
sliana. Chè dalla cristiana chiesa e religione si vuol 
anzi riconoscere l'impulso maggiore dalo ali* incivili- 
mento moderno ne' suoi principi. Perocché ella, avendo 
sancito l'eguaglianza d'agli uomini innanzi a Dio, con- 
ferì a farla accettare a poco a poco nelle leggi civili c 
a disvollero dal corpo sociale la schiavitù, gran peccalo 
della società antica; essondo bandilricc di una pura e 
austera morale valse a ritemprare e tener vivi in quet- 
P universale sovvertimento di ogni cosa i sentimenti più 
degni dell' uomo; ammansando le belve del sellenlriono 
salvò dall'ultimo sterminio la misera Italia, quando 
non v 1 era più chi sapesse trattare la spada di Camillo 
n di Mario; raccogliendo i preziosi monumenti della 
letteratura Ialina e invocaudo la ricostituzione dell' im- 
pero rinnovava il culto della sapienza anlica. Ma pur 
troppo la corruzione appigliossi ancora alla chiesa , o 
per meglio dire alla sua gerarchia, che superba della 
propria forza morale e delle ognora crescenti ricchezze 
anche la politica autorità volle in fine arrogarsi. Carlo 
Magno avea poste le fondamenta a cotesto potenza 
quando fece o confermò ai papi il fuueslo dono del 
dominio temporale, e quando ginocchioni innanzi al- 
l'altare si lasciò cingere la corona imperialo da Leone 
III. Quest'alto, mentre che per l' una parto originava 
o rinnovava la stravagante dottrina del diritto divino 
dei re , per P altra diedo ragione alla politica d' Ilde- 
brando , degP Innocenzi e di Bonifacio Vili. Certo non 
ò da credere che Carlo Magno intendesse a far sò e 
I* impero strumenti nò del chcricalo nò della feudalità; 
chò anzi, linchò visse, frenò colla poderosa mano an- 
bedue quelle forze , e le fece servire , quanto era pos- 
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sibilo, alla ragione ili stato. Ma doveva stimare che 
ne' suoi successori fosse quella virtù straordinaria on- 
d' era egli privilegialo , o che lo istituzioni per loro 
natura viziose potessero portare buon frutto? Cbe se 
gli fu avviso che l'imperatore potesse tener soggetti 
alla sua autorità i pontefici mediante quella ricca dote, 
per la quale essi divenivano feudatari dell' impero ( cbò 
il dominio temporale dei papi altro non era che un 
feudo ) ingannossi di lunga mano, e la storia dolente 
di molti secoli lo ha provalo. E veramente era mai 
da presupporre cbe dimorasse nei limili di semplice fon- 
dala rio colui che, oltre all' autorità grandissima deri- 
vatagli dalla religione, avendo pure la facoltà di di- 
sporre della corona dei Cesari veniva ad essere come il 
fonte della potestà imperiale? Del commesso fallo si 
addette poscia il medesimo imperatore; e innanzi di 
morire , a porvi rimedio , conferì al figliuolo ed erede 
suo Ludovico la cesarea dignità senza la consacrazione 
papalo , facendogli prendere dall' aliare il diadema o 
recarselo da sè medesimo in capo. Ma i pontefici e i 
popoli si ricordarono dell' incoronazione di Carlo Magno. 

Signori, io aveva proposto di favellarvi di Fede- 
rico li; nè mi sono parlilo dall' argomento. Anzi, ri- 
chiamandovi alla memoria quel nodo , che inlrccciossi 
allora più saldamente che mai tra la potestà civile e 
l'ecclesiastica; a disciorrc il quale si faticano le ge- 
nerazioni di dicci secoli, e il secondo Federico pose 
lui ta quanta la vita; ne bo tocco, se non m' inganno, il 
più grave punto. Era dunque inevitabile una guerra 
fra le due somme potestà, i duo soli del medio evo : il 
papa e Y imperatore. E scoppiò dopo cbe dalla profon- 
da ignoranza di più e più secoli rimasero come iro- 
besliate lo slirpi latine, o il contagio del feudali- 
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saio ebbe puranchc ammorbala la gerarchia causando 
r dà di ferro della cbicsa cristiana. Due volle si af- 
frontarono collo armi della lena c del ciclo; due se- 
coli furono insanguinali dal terribile cozzo; il deci- 
moprimo e il decimoterzo. Ma nelle azioni dell'austero 
o imperioso Ildebrando vuol ragiono elio si considerino 
duo proposili : V uno di riformare il coslume dei sa- 
cerdoti, rinvigorire nei popoli il sentimento di mora- 
lità c guarentire l'indipendenza della gerarchia eccle- 
siastica ; 1' altro di conservare a questa la possessione 
dei feudi c procacciarlo il dominio su lutto le potestà 
della terra: quello degnissimo del capo della religione 
fondala nella carità o nelle massime della più severa 
morale; questo generalo dall' ambizione e dall' orgoglio 
e ostacolo perpetuo all' elTelluaziono del primo, essen- 
do impossibile la vera riforma e la libertà della chie- 
sa col manlencro nei primati di essa la causa mede- 
sima della corruttela e della dipendenza. Il disegno dei- 
la teocrazia universale di Gregorio VII , quasi appieno 
interrotto dalla potenza dei due primi imperatori di ca- 
sa sveva , durante la puerizia di Federico 11 e le guer- 
re Ira Filippo e Federico stesso ed Ollone IV, dalla 
romana curia astutamente nutrite , con pari audacia o 
prontezza ò messo in allo dal terzo Innocenzo. Ma qual 
divario tra i proccdimcnli dei due pontefici! Il primo 
aveva impresso nella soeicià un molo, sebbene incom- 
poslo , di vita e progresso , dirizzando , sarei per dire, 
l'ambizione stessa a un intento religioso e morale; il 
secondo mira precipuamente a rassodare il dominio 
temporale in Italia e la sovranità della curia * romana 
sugli stali di (ulta Europa. Prendendo dalla feudalità 
la forma del governo teocralieo universale esige omag- 
gio di fedeltà e tribuli dai re di Puglia e Sicilia , di 
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Aragona, ili Portogallo, di Navarro, <ii Francia, di 
Ungheria, di Polonia, di Danimarca, di Svezia o del- 
la stessa Inghilterra ; ed essendosi in questo ultimo re- 
gno promulgala la magna charla, che fu quel seme 
da cui doveva germogliare vigorosa o durevole la li- 
bertà inglese, egli sotto pena di anatema no vieta al 
re c al popolo V osservanza. Ne però cotesta teocrazia 
era fondala nella forza materiale, sì nell'abuso della 
morale autorità della chiesa ; e non disaccetta allora 
ai popoli , lenendo corno a sindacato i governi , valse 
alcuno volte in quelle età grosse a impedire sfrenatez- 
ze o ingiustizie di principi. Ma incomparabilmente più 
gravi e più lunghi furono i mali derivali dalla cou- 
giunzionc della spada col pastorale o dalla pretensione, 
che i capi degli stati dovessero mettersi ai servigi del- 
la romana curia per applicare colla forza i decreti at- 
tenenti a religione. Il divino fondatore del cristianesi- 
mo aveva comandato amore e fratellanza , aveva det- 
to non ossero il suo regno di questo mondo, e do- 
versi dare a Cesare quel che è di Cesare. Or nel no- 
me di lui a sterminio dei pacifici Albigcsi s' intima una 
crociala, che tingo di sangue innocente le già liete 
contrade della Francia meridionale; o si dà comiucia- 
mcnlo a quel formidabile dispotismo jeralico , che do- 
veva auspicaro in tempi assai più civili il macello de- 
gli Ugonotti , le torturo punilrici dei pensieri del Cam- 
panella e di Galileo , i roghi, sui quali salirono Gio- 
vanni Huss, il Savonarola ed il Ih uno. Nel nomo di 
lui Innocenzo IH, dopo di aversi infeudali tulli gli allri 
signori d'Europa, presume di sottometter Cesare al- 
l' autorità propria , quello assomigliando alla luna e se 
stesso al sole. 
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Durano nel proposito d'Innocenzo con indicibile 
pervicacia i suoi successori. Ma quel Cesare, che sta lo- 
ro a fronte, non piega, risoluto nell' universale abla- 
zione dello altre sovranità c delle turbe ignoranti a 
sostenere contro la teocrazia i dirilli oggimai annien- 
tali del potere civile. Federico II, l'alunno d'Innocen- 
zo III, die da prima lo aveva difeso ed esultato per 
opporlo a Filippo di Svevia c ad Ottone IV , recatosi 
in mano lo scettro imperiale, dalla necessità di con- 
servare inlatta l'autorità ond'era investito o dal suo 
grande animo è tiralo nella lolla, c la comballe im- 
perterrito lino al dì della morte. £ Innocenzo IV, sordo 
alle suppliche dei principi dell 1 Europa e alla disappro- 
vazione di san Luigi re di Francia , non potendo altro, 
strappa il diadema dalla lesta dello Svevo già desi- 
gnala all' esecrazione delle moltitudini con replicali a- 
nalemi , i popoli a lui soggetti scioglie dal giuramento, 
e gli bandisce la crociala. Enrico IV al caslcllo di 
Canossa prosteso umilmente nel suolo aveva aspet- 
talo tro giorni e Ire notti il proscioglimento della con- 
danna dall' inesorabile Gregorio VII : Federico II som- 
metterà la potestà civile alla teocrazia? — Il capo 
della chiesa ha potere nelle cose spirituali; ma nes- 
suna legge divina ed umana gli ha conferito alcun di- 
ritto sopra le potestà della terra. Fu sempre iuteodi- 
menlo nostro , Dio n' ò testimonio , ridurre gli eccle- 
siastici a seguire le ormo della chiesa primitiva, a 
menare vita apostolica e a mostrarsi umili come Gesù 
Cristo. Ora la chiesa è tutta mondana: i suoi ministri, 
inebriati delle delizie terrene , poco si curano del Signo- 
re; toglier loro i tesori , ondo sono dannosamente gra- 
vali, è opera di carità — . Così, in risposta alla sen- 
tenza fulminatagli da Innocenzo , Testale del 1245 Fe- 
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derico II sostanzialmente scriveva da Torino ai principi 
della cristianità invitandoli a far lega con esso lui per 
rinluzzare il folle orgoglio della curia romana e per 
difendere nella causa dell'imperatore quella di loro 
stessi. Ma la sua voce non è ascoltata. Gli altri sovra- 
ni, comecbè dovessero bene intendere che siffatta causa 
toccava del pari tulli gli slati, pur si tennero vilmente 
in disparte, non volendo forse, mentre avevano sì 
fiera briga con i feudali, aggiungersi un altro più ter- 
ribil nemico, e forse lieti dell 1 abbassamento del po- 
tentissimo imperatore e di queir autorità imperiale, che 
loro faceva ombra. Non dovremo dunque predicarlo al- 
tamente benemerito non solo d'Italia, ma di tutta Eu- 
ropa e del genere umano? Che sarebbe stato della 
civiltà se la teocrazia universale si fosse fin d'allora 
senza contrasto alcuno assodata ? Che sarebbe slato del- 
la stessa religione cristiana? Questa trasviata del tut- 
to dalle sue origini e da' suoi uffici , quella soffocata 
nel suo nascimento; perocché di ogni progresso civile 
è nemica per sua natura la teocrazia. Che se il gene- 
roso Svevo non vìnse la prova , non è però men degno 
di eterna lode, dovendosi questa dispensare alla bontà 
della causa o non al successo , che le più volte dipen- 
de da fortuite ed estrinseche forze. E non si può dire 
nemmanco che Federico soggiacesse vinto del tulio. Co- 
loro che hanno dedicata la vita allo grandi e nobili 
causo anche perdendo lo fanno procedere, e nei fruiti 
<T una ingiusta vittoria si annida il verme corrodilore. 
La caduta di Federico trasse con se la declinazione 
della potestà imperiale: ma la vittoria de' suoi avver- 
sari non fu nè lunga nè allegra. All' avanzamento del- 
la teocrazia segnava il termine, violenza per violenza, 
la mano di Sciarra Colonna. Dopo quel tempo la curia 
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i umana si e messa sulle difeso per conservare ciò che 
fra le tenebre dei lempi di mezzo aveva usurpalo; c 
la società civile ha continuato senza posa a rivendicare 
i propri diritti collo inville armi del vero. E sebbene 
la conlesa di dieci secoli non sia per anco attutala , 
pur lo slato, avendo ornai separali, come son di ra- 
gione , i propri uffici da quelli della chiesa , giusto e 
tranquillo nella sua forza, lascia alla chiesa slessa il 
pienissimo esercizio del proprio ministero tutto morale 
coi mezzi, che soli a ciò si convengono , e che soli al- 
la religione possono profittare. Così, dopo che la chiesa 
cristiana fu soggetta ne' primi suoi tempi allo stato 
e quindi lo slato venne in balia della chiesa nel me- 
dio evo, e dopoché nei segucnli secoli con vicende- 
voli violenze e usurpazioni si ebbero Oeramenle con- 
trastala la preminenza , oggidì si viene apparecchian- 
do la composiziono del gran litigio col benefizio di 
quella privata e pubblica libertà , che ornai è vita dei 
governi e dei popoli , presidio e fomite all' esplica men- 
to delle forze spirituali dell'uomo. 

La conlesa fra l'impero e il papalo ò pure da 
considerarsi in rispetto al movimcnlo che impresso, iu 
Europa o massime in Italia, al pensiero e alla scien- 
za civile. Attesoché era combattuta non solo collo ar- 
mi, ma più gagliardamente colla penna e colla dot- 
trina, sentendo l'una parte e l'altra il bisogno di av- 
valorare col ragionamento la propria causa. Col ragio- 
namento Innoceuzo IV e gli nitri pontefici s' ingegnava- 
no di giustificare al mondo i loro procedimenti contro 
gf imperatori. Col ragionamento Federico li confutava 
le pretensioni della curia romana o la sentenza della 
deposizione; o non v'ebbe nel medio evo altro prin- 
cipe , che più di lui si affidaste nel poter degli scritti, 
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mediante i quali al giudizio del pubblico sottoponeva 
di continuo i motivi delle sue azioni politiche , come 
fanno fede i selle libri delle lettere compilale in suo 
nome da Pier delle Vigne. Col ragionamento i fautori 
della potestà ecclesiastica e della civile continuarono a 
discutere nei seguenti secoli, nè ancora si tacciono: 
e basti qui ricordare come più prossimi a Federico II 
e a Pier delle Vigne i grandi pensatori italiani San 
Tommaso, Egidio Romano, l'Alighieri e Marsilio da 
Padova. Nelle dispute di que' tempi al fermo si desi- 
dera assai volle un giusto e preciso concetto delle co- 
se pubbliche, nò ò d'uopo rammentare lo strano pre- 
supposto , da cui movevano le due parli, cioè l'uni- 
versale teocrazia e la monarchia universale. Ma esa- 
minandole particolarmente vi si troverebbero messe in 
campo e ventilate molte questioni, che ora si hanno 
per nuove, e si vedrebbero i legisti disdiro alla chie- 
sa ogn' ingerimento nelle cose civili e sostenere la se- 
parazione degli uffici delle due potestà , i canonisti me- 
scolare alle torte massime della preminenza politica 
della chiesa libere dottrino sulla natura e i limili del- 
la potestà civile: tanto allora s'inimicavano, perchè 
non v'ora chi facesse agli uni e agli altri paura, i 
difensori dell' altare e del trono ! Ma lasciando come a- 
liena dall' argomento la valutazione di « tali dottrine , 
questo nel proposilo ci par degno di noia; che le dette 
disputazioui , richiedendo una profonda conoscenza del- 
le discipline ecclesiastiche, giuridiche e politiche, ob- 
bligavano assai persone a studiare , come potevasi al- 
lora, la filosofia, la storia, le sacre scritture, le o- 
perc de' padri della chiesa . la letteratura latina , in i- 
spezialtà poi la giurisprudenza romana , c a dirizzare 
colali sludi a queir intento tutto pratico e sociale , che 
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ammiriamo espresso nel più sublime monumeDto della 
poesia italiana. Siffatte discussioni furono precorritrici 
di quel libero esame, che nei lerapi moderni si distese 
a tutti gli obbietti del pensiero umano e in singoiar 
modo allo istituzioni politiche e religiose, e che do- 
veva saper tanto amaro a coloro stessi che nel medio 
<>vo sì largamente ue avevano usato. Per tali rispetti 
b contosa tra il sacerdozio e l'impero ebbe, so non 
m' in ornino, la maggiore importanza, e fu potente 
nausa di civiltà; poiché questa trac vita dal pensiero 
padre della scienza e dell' azione. Gì' individui ed i po- 
poli, ne 1 quali la mente si resta inoperosa ed inerte, van- 
no sempre più declinando e languiscono : dov' è attivi- 
tà d' ingegno, è progresso intellettuale e civile. Ma 
non si vuole tuttavìa disconoscere che nel medio e- 
vo quest' attività principalmente rivolta, come ab- 
biamo accennato, alla determinazione dei diritti e 
dei limili delle due potestà, occupava più che altro le 
persone locale ne' gradi superiori di dignità e di col- 
tura. ! popoli restavano a quella come stranieri. Ben 
è vero che della gran conlesa provarono essi i più 
terribili effetti, ma vi si trovarono di necessità impli- 
cati, non conio promotori, sì bene come strumenti 
dell' ambizione e del capriccio di chi l'aveva suscitata 
o l' alimentava. I sentimenti, che allora nei popoli erano 
dominanti e no animavano quasi a diro tutta la vita, 
ii trassero ad operare di proprio molo ben altre im- 
prese , che per diversi riguardi ebbero anche maggiore 
efficacia nella civiltà moderna; la costituzione dei co- 
muni e le crociate. 

Le crociato, o signori, si originarono da una ef- 
fusione dì gagliardi sentimenti di fede religiosa e di 
antico odio contro il nome musulmano, ravvalorali dal 



- 21 - 

bisogno istinlivo di uo sociale miglioramento, e furo- 
no la prima e più solenne manifestazione dell'unione 
morale delle nazioni cristiane dell' occidente ; ostina le a 
nutrire e spandere la civiltà moderna. Spinta da que- 
sti sentimenti Y Europa si versò sull* Asia, per un mo- 
vimento sulle prime lutto popolare , che trascinò quin- 
di anche i principi e i grandi. Bello è considerare que- 
sto fatto causato unicamente da una forza spirituale 
in que' secoli, che la forza brutale aveva sconfinato po- 
tere. Esso in questo rispetto fu uno de 1 più gran se- 
gni de* tempi nuovi; in questo rispetto presentandosi 
al sublimo ingegno di Torquato Tasso gì* ispirò dopo 
tre secoli quella nobile epopea cristiana, che parve 
chiudere nella nostra letteratura il ciclo del medio e- 
vo. Ma quali furono i reali effetti delle crociale? Mai 
forse non v'ebbe al mondo un'impresa, che fallendo 
del lutto a quel fine, per cui era stala assunta , recas- 
so nondimeno alla società umana vantaggi altrettanto 
rilevati quanto inattesi, li sepolcro di Cristo restò da 
ultimo in potere dei musulmani : ma intanto le crocia- 
le avevano falli riconoscere l' un l' altro i popoli d' Eu- 
ropa già divisi e compressi sollo il duro giogo dell'i- 
guoranza , della superstizione e del vassallaggio , ave- 
vano affratellali i vari ordini di ciascun popolo, di cia- 
scuna città, accostato l'orgoglioso barone all'umile 
borghese, scosso il feudalismo, ajulata l'istituzioni' e 
la prosperila dei comuni; avevano aperto il misterio- 
so e ricco oriente alle industrio, ai commerci, ai 
viaggi, al pensiero dello stirpi latine. Quando i popoli 
cristiani ebbero veduto dappresso quegli Arabi già sì 
abboniti , e si furono accorti esser quelli non barbari 
e disumani, come nell'accesa fantasia se gli avevano 
figurali , ma meno incólti degli slessi Europei , trova- 
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rono più consentaneo alla ragione e più profittevole far 
con essi amicizia e commercio ebe sanguinose baltaglie. 
1 ponleGci, ardenti promotori dello crociate, garrendo i 
cristiani vietano loro sotto pena di anatema ogni relazio- 
ne cogl' infedeli; Luigi IX di Francia ò l'ultimo fra i 
monarchi a prenderò la croce per quel sentimento, che 
aveva da prima eccitato le moltitudini a colali impre- 
se; la società fin d' allora comincia a seguire altra via, 
più utile e più conforme allo spirito slesso del cristia- 
nesimo; la via del consociamene dei popoli median- 
te i traffichi , la via del pacifico lavoro , ebe è ad un 
tempo legge morato e fonte di un vivere agiato e ci- 
vile. Le galee delle repubbliche di Pisa, di Genova, 
di Venezia, quelle di Napoli e di Palermo veleggiano 
baldanzose a Tunisi, ad Alessandria, a Bairut, a Caf- 
fa; sulle coste bagnate dal Mediterraneo e dall' Eusi- 
no sorgono o fioriscono le italiane colonie. 11 dotto 
condottiero "della quinta crociata, l'imperatore Federico 
11, ringuainata in Terrasanta la spada, manda al dot- 
to sultano di Egitto o da lui ricevo questioni di fi- 
losofìa da risolvere; e, ciò che più rileva, stringe 
con esso trattati di commercio e di libera navigazione 
fra maomettani e cristiani nei porti d'Italia, d'Africa 
e d'Asia a beneficio principalmente dei popoli di Pu- 
glia e Sicilia. 1/ Italia , fatta centro del movimento del- 
le crociate, ne trae profitto per i suoi traffichi, arric- 
chisce , vigoreggia di gioventù rigogliosa , diffonde mer- 
calanzie, tesori e sapienza sulla rimanente Europa. 

Ed ecco , signori , il procedimento del discorso mi 
ha rimenalo alla cara Italia, all'Italia del secolo deci- 
molerzo messaggera di ci villa ! Rispetto all'incremento 
dei commerci e dello industrio Federico II operò in 
vantaggio di lei quel meglio che poteva fra le conli- 
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se le cillà delle province meridionali, non ostanlo la 
comodità dei porti e la maggior vicinanza air Africa e 
air Asia, rimasero nondimeno inferiori per lai conto 
allo altre, se ne deve imputar sopra tutto il feudali- 
smo , che prevalendovi era d* insuperabile ostacolo al 
prosperar dei comuni. D«l resto la floridezza delle in- 
dustrie o dei traffichi non si origina da un sol uo- 
mo , sì dalle congiunte forze dei popoli : e l' Italia ne' 
tempi di mezzo n' andò debitrice a' suoi grandi comu- 
ni , de* quali fu somma gloria abbattere la nobiltà feu- 
dale, e alla tirannia e alla ricchezza territoriale di quella 
contrapporre il vivere sciolto o la ricchezza fruttuosis- 
sima del lavoro. Così avesse potuto esser loro anche 
debitrice della nazionale libertà ed unione ! Ma il vero 
si è che negl' Italiani potevano allora sopra ogni cosa 
la religione, il comuno, l'impero. L'idea dell'impero 
restava tuttavia impressa nelle loro menti , e la sua ri- 
costituzione in Italia era vagheggiala da molli o mas- 
sime dagli uomini di lettere e di scienza ; gli stessi co- 
muni che nel secolo duodecimo o decimolcrzo si colle- 
garono contro di esso, combattendolo non ne ricusa- 
vano l'alta sovranità. Ma io effetto la vita politica di 
quo' nostri antenati dimorava nel comune, e dentro sì 
angusti contini effondevasi colla massima esuberanza. 
Indi quella grandissima quantità di stati nella penisola, 
avendone quasi ogni comune formalo uno; indi la po- 
tenza di quelle repubbliche, che parvero per alcun tem- 
po trarre alimento da una libertà anche torbida e san- 
guinosa , dagli odi indomabili e dalle guerre esecrande 
tra città e città , fra coloro che serrava un muro c una 
fossa. Anche il sentimento religioso era vivissimo e do- 
minante. Ad esso quei semplici e animosi cittadini s* i- 
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spiravano nelle pubbliche e privale azioni , nello opere 
di mano e d' ingegno ; da esso altresì erano trulli a ve- 
nerare il capo della chiesa cristiana , nella quale si re- 
putavano beali di vivere e di morire; ma non però 
favoreggiavano I' ambizione della curia romana o la teo- 
crazia. Al popolo italiano è slato sempre ualurale un 
certo buon senso e temperatezza ; e come per questa 
nelle cose religioso non ha mai trasmodalo agli ecces- 
si, non cho al furore delle guerre, che funestarono 
per tanti anni Francia e Germania , così quello , ne 1 
tempi di cho parliamo, gli dava lume a sceverare la 
religione e la politica, da rea passione tramescolale c 
confuse. Nel medio evo non v' ebbe forse comune , che 
i papi a causa di brighe civili prima o poi non 
percotessero de* loro anatemi: ma con qual frullo? 
Per ricordare fra mille e mille un esempio, Innocen- 
zo III, che ne scagliò più cho altri mai, gravandone 
i Milanesi e quei d' Alessandria perchè nou volevano 
dipartirsi dall'alleanza di Ottone IV, alla quale prima 
gli aveva confortali egli slesso , che altro fece se non 
raffermarli nei loro proponimenti? L' islessa Roma, sede 
antica del pontificalo , serbando fede al cristianesimo , 
rifiutava di sottostare all'autorità politica, cho il capo 
della chiesa voleva su lei arrogarsi ; e nel secolo duo- 
decimo, come gli altri comuni d'Italia, aveva costi- 
tuito un civile governo. Soggettala violentemente da In- 
nocenzo HI , dopo la costui morto scosse più d' una 
volta quella signoria, che i papi non potevano neppur 
colorare colla vantala donazione di Carlo Magno; pe- 
rocché la città de' Cesari aveva egli serbata all'impe- 
ro. In que' tempi, che i pontefici sedevano arbitri del- 
l' Europa , fu veramente singolare spettacolo vederli via 
via in fuga da Roma , e come raminghi ricovrare in 
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Anagni, in Orvieto, in Perugia, in Asisi; avverando- 
si ancora in questo fallo la sentenza di Cornelio Ta- 
cilo che la maestà da lontano è più reverenda. Il po- 
polo romano da Crescenzio ad Arnaldo da Brescia e a 
Stefano Porcari collo insurrezioni e col sangue suggel- 
lò sovente il suo incancellabile diritto alla libertà. Re- 
gnante poi Federico , dava ad esso tanto favore ( forse 
per la speranza di riavere la sede dell'impero in Ro- 
ma ) che la incoronazione di lui festeggiò con grandis- 
sima gioja , laddove in simili occorrenze s era quasi 
sempre levato a rumore contro gl'imperatori tede- 
sebi; o dipoi, allorché da Gregorio IX fu lanciala a 
Federico slesso la seconda scomunica, acceso in fuo- 
co d'ira scacciò il pontefice fuori di Roma. 

Discorrendo noi col pensiero la splendida e fortu- 
nosa età dei comuni siamo tocchi da sentimenti i più 
svariati e contrari. Per l'una parte non possiamo non 
ammirare la grandezza civile di quelle repubbliche; per 
F altra proviamo dolore e sdegno a pensare come tan- 
to forze si andassero consumando in perpetue discor- 
die e guerre intestine, e mai non fossero consociate a 
un proposilo nazionale. So V Italia con tulio ciò fu allora 
sì prosperosa e potente da tenero il primato in Europa, 
a quanto maggiore potenza e prosperità sariasi levala 
durevolmente, ove una mano forte, pur lasciando ai mu- 
nicipi le diletto franchigie, avesse potuto farli cospira- 
re al bene della comune patria, o avesse almeno impe- 
dito le micidiali guerre fraterne ! Il concetto di una po- 
testà moderatrice di quelle repubbliche balenò veramen- 
te agi' Italiani fino dalla prima lega lombarda, e fu poi 
anche espresso come un diritto di questa nei capitoli 
della pace di Costanza ; se non che pur troppo la sto- 
ria ci assenna che queir atto non era causato dalla vo- 
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Ionia di raccogliere io uno i popoli della nazione ita- 
lica, ma di congiungerc, all'uopo, le armi di più co- 
muni a difesa delle libertà comunali. E per fermo nel 
primo caso avrebbero usalo sollecitamente di quel di- 
ritto con indicibile utilità della patria , il che non fe- 
cero mai, abbandonandosi invece, mentre si tenevano 
securi , allo inimicizie cittadinesche ; quando poi ne u- 
sarono la prima volta dopo mezzo secolo, vi s'indus- 
sero per opporsi a Federico II. Qui giovi innanzi tutto 
considerare quanto fosse mutato riguardo alle condizioni 
politiche del nostro paese V indirizzo delia guerra , elio 
si riaccese tra i comuni e l'impero nel secolo decimo- 
terzo , allorché s' inaspriva il secondo litigio tra questo 
e la chiesa. Perocché, dove nel duodecimo secolo il 
fiero Barbarossa avea combattuta la prima lega lom- 
barda per imporre all'Italia il giogo della Germania, 
dipoi nel decimolerzo Federico II, fermalo il proprio 
domicilio di qua dall'Alpi, mostrava di voler tornare 
l'impero veramente romano di barbarico che dopo la 
sua rinnovazione si era fatto, restituendone il seggio 
in Roma. Or 1ale disegno spiaceva egualmente alle re- 
pubbliche italiane di parte guelfa e ai pontefici, perchè 
la sua effettuazione avrebbe portato la ruiua di quelle 
e del dominio temporale della chiesa; e però si col- 
legarono contro l' impero. Ma come no i comuni pro- 
ponevansl con ciò di consolidare la politica sovra- 
nità dei papi in Italia e tanto meno la teocrazia u- 
niversale, nò i papi di sostenere le libertà dei comu- 
ni; così nò gli uni nò gli altri non ebbero in animo 
di promuovere l' indipendenza non che P unità nazionale, 
sebbene la loro vittoria poteva causare la prima perpe- 
tuando tuttavia la divisione d'Italia. Nò vogliamo dire 
che della nazionalità avessero una chiara idea i ghibclli- 
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ni. Si storco la verità dell' istoria volendo attribuire agli 
uomini d'allora i nostri sentimenti e pensieri. Il con- 
cetto di nazionalità, come ora la intendiamo noi con- 
giunta air indipendenza e air unità politica della patria, 
si è esplicato più tardi e assai lentamente, e, se nei 
passati tempi è stato accolto c predicato da uomini di 
alto intelletto, soltanto oggidì si è diffuso ed ap- 
preso nelle menti e nei cuori del popolo italiano, e 
l' averlo recalo ad alto ò gloria imperitura dell' età no- 
stra. Senza che, siffatti nomi di ghibellini e di guelfi, 
assunti in alcuna città da questo o da quel cittadino, da 
questa o da quella fazione, spesso volto significavano 
la cupidigia di tirauneggiare o l' eterna discordia fra i 
popolani e i grandi ; assunti da questo o da quel comu- 
ne volevano diro amore invincibile della libertà mu- 
nicipale, odio implacabile di città contro città e saldo 
proponimento di non cadere in signoria de' vicini più 
forti. Nondimeno , se in tanta discordanza e confusione 
si può raccogliere alcun ebo di certo , questo sembra 
più vero ; ebe in Italia i ghibellini operavano principal 
mente alla grandezza della nazione mercè il ristabili- 
mento della sede imperiale in Roma e la conseguente 
distruzione del dominio temporale dei papi, i guelfi 
poi a conservare le libertà comunali. Ma quanto all'in- 
dipendenza e all'unione d' Italia, questi e quelli , non 
che intendessero a procurarle, o all' una o all' altra o ad 
ambedue più volle fecero contro. Chi non sento ribrezzo 
che ai tempi della prima lega lombarda i fautori del- 
l' impero, illudedonsi con questo nome , cospirassero col 
liar baro ssa a sottoporre l' Italia effellivamenle al do- 
minio tedesco? E d'altro lato ci muovo ancora oggi a 
indignazione il proceder dei guelfi, prima quando con 
implacabil guerra perseguitavano Federico II, e apprcs- 
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so , quando sccso di qua dall' Alpi , a petizione do' pa- 
pi, T ambizioso Angioino per abbattere Manfredi con- 
tinuatore degli alti disegni del padre suo, applauden- 
do essi alla funesta calata, congiunsero le proprio al- 
le armi del ladrone francese. Onde agli amatori del- 
la nazionale grandezza non tanto dovria dolere che il 
carroccio dei Milanesi, glorioso segnacolo della libertà 
comunale, dopo la battaglia di Corlenova dal secondo 
Federico fosse collocato come trofeo in Campidoglio , 
quanto che presso a Benevento fosse vinta la buona 
causa d'Italia, e il cadavere di Manfredi contaminato 
dagP insulti e dalle picche dei guelfi. Ma assai più che 
ogn' altro all' indipendenza e massime air unione d' Ita- 
lia contrastarono i papi. Il pontefice Alessandro III e- 
rasi congiunto con la lega lombarda ai danni del Bar- 
barossa; ma dopo la vittoria di Legnano per avere a- 
vulo il suo intento, che era ben altro, componendosi 
all' improvviso coli' imperatore tedesco venne a privare 
V Italia degl' insigni vantaggi che, avvertili o no, a que- 
sta in ogni modo ne sarebbero derivali. È vero che po- 
scia Innocenzo HI arditamente impedì a Ottone IV, aju- 
lato allora dalla lega lombarda e in specie dai Milanesi, 
d' insignorirsi dell' Italia a profitto della Germania; ma 
ben sappiamo aver lui ciò fallo al solo fine di mantenersi 
la signoria delle terre sottoposte alla chiesa, che l'al- 
tro tentava ritorgli. Quale altra potestà ha durato giam- 
mai in uno slesso proposito con pertinacia pari a queU 
la, onde ci porge esempio ornai da mille anni la cu- 
ria romana? La quale, mirando sempre nelle sue a- 
zioni politiche alla conservazione del dominio tempo- 
rale , non ha dubitato di adoperare a tal fine i mezzi 
più diversi ed opposti, alleandosi alcuna volta cogli 
Italiani , e più spesso , dal secolo nono fino a' di no- 
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slri , chiamando gli stranieri in Italia e ponendo osta- 
colo perpetuo alla sua unione. Perocché non è stala 
mai sì potente nò di tal virtù che abbia potuto occu- 
parla tutta , nò sì debole da perdere interamente quel- 
la parte, che n ebbe presa. 11 quale ostacolo, già addi- 
tato e deplorato liberissimamente dal Machiavelli, l'età 
nostra, di tante cose rinnova trice , ancora non ha ap- 
pieno rimosso. Che se i papi contro Federico mostra- 
rono maggiore nimistà che contro alcun altro, e non 
vollero da ultimo venire con esso a niuno accordo ri- 
buttando le iterate preghiere del piissimo re di Fran- 
cia Luigi IX , il fecero per la persuasione, in che era- 
no entrati, che l'imperatore voleva distruggere vera- 
mente il principato politico della chiesa e riunire 1* Ita- 
lia , e che aveva animo e forze da colorire il disegno. 

Se la civiltà non si può svolgere appieno in una 
nazione divisa e contrastante in sò stessa, T annienta- 
mento dell' impero di qua dall' Alpi , quando era soste- 
nuto da Federico II , nocque per alcuni rispetti ai pro- 
gressi della civiltà nostra; avendo la ruina di quello 
raffermalo per molli secoli la divisione e le miserie d' I- 
talia. Nò mai v'ebbe nel medio evo nò appresso fino 
a' dì nostri alcuna sì bella opportunità di raccoglierla 
sotto un solo governo. £ so parve dopo sessantanni 
rinascere nei ghibellini la slessa speranza alla discesa 
di Arrigo di Lussemburgo, chi ben consideri, non a- 
veva allora il disegno buon fondamento, nò l'occasio- 
ne poteva dirsi egualmente propizia. Poiché Arrigo VII, 
quantunque avesse assunti i titoli d'imperatore roma- 
no e di re d* Italia , era veramente tedesco , e si polca 
dubitare con ragione cho tale in effetto sarebbe sem- 
pre rimaso ; venne qua sola una volta e sconosciuto , 
nò ci possedeva alcuna provincia; e, quand'anche la 
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morto non avesse iolerrolla V impresa di lui, è proba- 
bile che non sarebbe riuscito a nulla contro lo forze 
congiunto di Roberto ro di Napoli e della fiorentina 
repubblica allora poderosissima : olire a che molli stali 
italiani, che sotto Federico II avevano appena preso 
forma , nei principi del secolo decimoquarto si erano 
consolidali, e ornai tornava difficilissimo distruggere un 
ordinamento , al quale i popoli d' Italia avevano ac- 
conciati gli animi ed i costumi. Ma tornando a Fede- 
rico 11 , rispello alla libertà interna ed cslcrna , che è 
sì gran fondamento di civiltà, che saria slato dell' I- 
lalia se la villoria fosso toccala all'imperatore? Nulla 
diremo dei gravi pericoli ch'essa, falla sedo dell' im- 
pero, avria corsi quando l'imperatore si fosse propo- 
sto di effettuare il vecchio disegno della monarchia u- 
niversale ; poiché , sebbene lai concetto si trovasse al- 
lora quasi implicato nell'idea dell'impero, il fallo si 
è che per la nuova costituzione delle nazioni non era 
più praticabile : e Federico li, destassimo e savio poli- 
tico, non fece mai dimostrazione di volere tal cosa. Ben 
è vero che egli, lenendo congiuntamente la signoria 
d'Italia e Germania, pareva clic uon potesse dividere 
le sorli dell' uua da quelle dell'altra, e come dalla vit- 
toria del Barbarossa e fors' anche di Arrigo VII la 
soggezione della prima alla seconda così da quella 
di Federico II la soggezione della seconda alla prima 
saria por avventura seguila ; il che non poteva non es- 
ser causa infra i due popoli di dissensioni e di guerre. 
Ma probabilmente ne sarebbe venuta la loro separa- 
zione , e, quel che era per noi del più gran momento, 
la cosliluzione di un governo , che avesse assecurata 
r unione politica dell' Italia. Quanto alla libertà interna 
di essa, posto che l'imperatore assidendosi in Campi- 
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doglio avesse dipoi conculcati i nostri comuni, gravissi- 
mo detrimento senza fallo ne avria ricevuto la nazione; 
attesoché massimamente nella prosperità dei comuni si 
è nutrita sempre la vita di lei. É vero che poco ap- 
presso alla caduta di Federico le più delle repubbliche 
italiane e in ispezialilà le lombarde caddero sciagura- 
tamente sotto il dominio di questo o di quel capoparte, 
che la mal guardala libertà tolse loro. Ma chi ripensi 
alla civile grandezza delle sole repubbliche di Venezia 
e Firenze polria desiderare ebo quella fosse mancala 
per una signoria tirannesca distesa in tutta quanla 1' I- 
lalia? Niuno , per mio credere, ciò vorrebbe, salvochè 
noi vincesse la considerazioue che la tirannide sariasi 
dovuta prestamente mutare in un reggimento civile. 
Ma lascinsi da parte le congetture; nulla essendo più 
incerto nò vano che abbandonarsi nella meditazione 
della sloria alla risoluzione di simili dubbi, quaudo la 
mento non sia guidata dal lume dei fatti. 1 quali nel 
proposilo nostro non sono tali da indurci a tenere per 
fermissima una sentenza, ma pure c'inclinano a re- 
putar come più probabilo che l'impero in Italia non 
saria stato micidiale della libertà. Perocché oltre al fal- 
lo che ancora le repubbliche aderenti ad esso, come 
ad esempio quella di Pisa, conservavano la libertà pro- 
pria al pari di quelle che lo inimicavano, a quo' tem- 
pi non era forse neppure inleso , non che si praticas- 
se, queir accentramento di governo introdotto appresso 
negli stali a profitto del dispotismo. Quanto poi a Fe- 
derico li in particolare , molle sue azioni ci provano , 
o direi tutta la sua vita politica , eh' egli non accoglie- 
va in mente le massime di assoluto dominio. Potrei 
allegarvi, o signori, un luogo assai notabile di una 
delle due succitate lettere ai principi della cristianità , 
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ove, piuttosto elio mettere in campo a sua difesa, se- 
condo che aveva già fatto Enrico IV, la dottrina allora 
e lungo tempo dipoi prodicata del diritto divino dei re, 
afferma che non il papa, ma soltanto i principi elettori, 
dal cui suffragio era stato assunto alla dignità imperiale, 
avevano la facoltà di spogliamelo; il qual dello accen- 
nante in qualche modo a riconoscere il potere sovrano 
dalla società stessa , a' cui servigi è ordinalo , fa pur 
maraviglia che uscisse dal labbro di sì grande monarca. 
E tuttavia più che le parole, non di rado usate dai 
politici per coprire il pensiero, e alle quali le più vol- 
to se ne possono opporre altre di loro stessi in con- 
trario senso, ci siano di documento le opere sue, e 
sopra ogni cosa gli ordini, che in mezzo a quelle bur- 
rascose vicende egli stabiliva nel regno delle due Si- 
cilie ; per i quali il nome di Federico II con quello 
dei pochi principi magnanimi e sapienti Ga sempre 
onorato. 

Le province dell' Italia meridionale , che dalla va- 
lorosa stirpe normanna tolte ai Greci, ai Saraceni, ai 
Longobardi formavano dopo il secolo undecimo il reame 
di Sicilia e di Puglia , non poterono salire a quel gra- 
do di civiltà che le altre deh" Italia settentrionale per 

10 strazio fattone dagli stranieri e dalla nobiltà feudale, 
che vi teneva alte le fronti. Tuttavia sotto Guglielmo 

11 Buono cominciavano quegl' infelici popoli a sentire i 
benefìzi della pace, a rinvigorirsi nell'esercizio delle 
armi e a prosperare per industrie e commerci in ga- 
ra cogli Arabi connaturati in Sicilia , ai quali era con- 
sentila libertà di cullo ed eguaglianza avanti alle leg- 
gi; e di quel riposato e lieto vivere faceva spezialo 
testimonianza Palermo, che ricca di superbi edifici, o- 
puienta e civile primeggiava a quo 1 tempi fra le più 
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bcllu città d'Europa. Conquistati poscia violentemente 
da Arrigo VI in nome della sua moglie Costanza, ul- 
tima della stirpe normanna , e da lui sottoposti alia do- 
minazione tedesca, dopo la morte di quel crudele tor- 
narono a migliore stalo. Perocché Costanza, ebe avea 
deplorato coi Siciliani la tirannia del proprio marito, 
avuto io sua mano il regno, ne discacciò subito quo' 
feroci e odiali stranieri, e datasi tutta alla parto nazio- 
nale cominciò a ricondurre in esso il mito reggimen- 
to già assaggialo dai popoli sotto lo scettro del buon 
Guglielmo. Federico II continuò in questa politica, e 
avrebbe levato il regno ad alto grado di prosperità , 
se dai papi, ebe glielo sommovevano, e dai baroni riot- 
tosi all'autorità regia non Tosse sialo costretto a gra- 
varlo con lo imposto e le calamità della guerra. Non- 
pertanto, tulio inteso a un civile ordinamento di esso, 
prima d' ogni cosa chiamò intorno a sè i più gran savi 
che allora vi fossero, fra i quali basii ricordare Tad- 
deo da Sessa, Roffredo Epifanio da Benevento e Pier 
dello Vigne, per quella età sommi giureconsulti; pro- 
vando con ciò che dottrina e virtù non fanno paura ai 
principi, che, come Federico, adoperano al bene dei po- 
poli. 0 che sia capriccio della fortuna o malvagità di 
uomini, spezialmente di coloro che non rifuggono da 
ogni coperta via per traforare in allo, o pure questo 
cose insieme, il vero si ò che anche no' tempi civili vie- 
ne usurpalo spesso ai migliori il debito luogo. Quanto 
maggiore sarà dunque il merilo di Federico regnante 
in un' età, nella quale le torte opinioni e i radicali pri- 
vilegi a tuli' altro lo persuadevano? E questa al fermo 
fu una delle causo principali, per che sì fieramente Io 
astiassero i feudatari superbi, corno coloro che non pote- 
vano perdonargli che umili popolani egli giustissimo e- 

3 
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stimatore dei valorosi ai maggiori uffici di governo 
avesse innalzati. Delia sapienza di tal principe, ajulalo 
da cosiffatti ministri , e massime dal figliuolo del vi- 
gnaiuolo di Capua , sono monumento le costituzioni del 
dello regno, che promulgate da lui in vari tempi e 
raccolte dipoi in un sol corpo formarono il miglior 
codice di leggi , che avessero gli stati d' Europa sórti 
dopo la mina dell'impero romano; le quali sebbene, 
prevalendo da capo le pretensioni della curia romana e 
T arbitrio, sollo la mala signoria angioina fossero in 
parte casse e obbliale, tuttavia rimasero generalmente 
in vigore per molli secoli, avendone P aragonese Fer- 
dinando I prescritta di nuovo nel 1472 P osservanza. 
Ben è vero che non si concordano sempre con le retto 
massime di giustizia ; né senza crucio vi si può leg- 
gero , a cagione di esempio , la comminazione delle gra- 
vissime pene agli eretici; enormità, di cui Federico, 
il quale per avventura volle con ciò in duri frangenti 
mitigare e gratificarsi la curia romana , non potrà es- 
sere mai scagionato. Ma più e più secoli dovevano 
correre, molto i popoli dovevano ancora patire pri- 
ma che negli siali si applicasse una legislazione e- 
qua o veramente umana, come io generale l'abbia- 
mo oggidì a gran beneficio della civiltà e per ef- 
fetto della medesima. I governi propendono a uscire 
dai confini, che souo loro prefissi, e più agevolmente vi 
riescono nell'età più rozze; la società per l'opposto 
si affatica a respingerli entro quei confini e a ripiglia- 
re il suo libero movimento. E di vero, per tacere di 
altro, quello leggi inlese a impedire la libertà del cullo 
religioso e quelle altresì dirette a limitare P esercizio 
delle industrie e dei commerci che altro erano se non 
un abuso del potere sovrano? e a che altro valevano 
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se non a menomare il bene morale e materiale dei 
popoli sollo specie di accrescerlo? Poiché, lasciando da 
parie ogni allea considerazione, i governi coli' impor- 
re un particolar cullo religioso vietandone gli altri, men- 
tre per l'ini lato violavano uno dei più sacri diritti 
dell 1 uomo , per l' altro causavano bene spesso 1* ipo- 
crisia ; coli' impacciare poi V esercizio delle industrie o 
il libero scambio generavano il monopolio, il conira- 
bando e altri infiniti delitti. E forse la maggioi gloria 
de* moderni datori di leggi non tanto sta udì' averne 
compilalo delle nuove, quanto nell'avere cancellale le 
vecchie , che non si dovevano mai sancire. Del resto , 
fatta ragione dello stalo delle legislazioni a' tempi di 
Federico 11 f ben si può dire clic in quella del suo re- 
gno ei recò di grandi miglioramenti ; e ne merita tanto 
maggior lode, quanto ebe allora egli non era sospinto 
dalla forza della civiltà e dai prepotenti desideri dei 
popoli , come i sovrani de' tempi nostri , ma piuttosto 
gli antiveniva. E quali parole potrebbero essere ade- 
guale a debitamente esaltarlo per avere informato le 
sue leggi allo spirito dell' antica sapienza romana e tolti 
via privilegi e abusi con innovazioni allora arditissi- 
me ? Poiché , a notare le più rilevanti , abolì quelle 
orribili violazioni della giustizia sociale, che per i scher- 
no della verità erano addimandalo diritto di albinag- 
gio e diritto delle guerre private, e abolì similmen- 
te il duello giudiziario; separò la giurisdizione crimi- 
nale dalla civilo, interdisse al cloro lo sconfinalo ac- 
crescimento de' beni immobili coir obbligarlo a ven- 
dere entro un anno quelli ebe in qualunque modo gli 
pervenissero , e lo sottopose ai tributi e ai giudici or- 
dinari del regno: olirò di che, rivocando allo slato 
T amministrazione della giustizia ne* feudi , c sopra ì 
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feudatari stessi costituendo un tribunale supremo, infre- 
nò la costoro licenza, e ne represse l' insopportabile or- 
goglio. Cosi venne ad accomunare le ragioni del prin- 
cipato e della libertà contro le classi privilegiale, al po- 
polo o al ro egualmente inimiche ; e diede il primo un 
esempio, ebe fu poi seguito dagli altri monarebi. Ma 
questi appresso volsero la vittoria a loro profitto, e, 
levali i privilegi al chericalo o alla feudalilà , concul- 
carono il popolo stesso , ebe li aveva ajutali , e tutto 
il corpo sociale pareggiarono nel servaggio. E quan- 
to sangue, quante lagrime ha costalo la lunga pres- 
sura! A quanti e quali sconvolgimenti è dovuta la ri- 
vendicazione dei diritti dell' uomo , o questa concilia- 
zione del principato e della libertà, di che all'età no- 
stra fanno esperimento lo più civili nazioni di Europa ! 

Il 20 settembre del 1232 Federico II raccoglieva 
in Foggia un generale parlamento del regno per trat- 
tare con esso intorno ai pubblici affari. A lalo al con- 
siglio dei baroni e a quello degli ecclesiastici eccone 
uu terzo formalo dai deputali dei popoli delle duo Si- 
cilie. Ogni cillà , non eccettuale le sottoposte ai ba- 
roni, per comando del re ba invialo al parlamento duo 
buoni uomini eletti dal suffragio dei cittadini. Non sono 
que' deputali del lorzo stalo, che anlesignani della più 
grande rivoluziono politica e sociale il 5 maggio del 
1789 siedono a Versailles in umile abito a cauto ai 
pomposi rappresentanti della nobiltà e del clero. Non 
sono quo' deputali al parlamento italiano, che nel feb- 
brai o del 1861 csullanli di amor patrio convengono 
in Torino a rappresentare per la prima volta il di- 
ritto nazionale, sancito solennemente nei plebisciti. A que- 
sti maravigliosi avvenimenti dell'età moderna, a que- 
sta nuova epopea dello nazioni devono travagliarsi le 
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generazioni di più e più secoli. Ma rivolgiamo lo sguar- 
do agli altri siali d' Europa nel secolo dccimolerzo, nel- 
Tanno slesso che Federico convocava il parlamento 
generale del regno suo. Dove sono i rappresentanti 
delle nazioni? Il popolo tedesco, il francese, lo spa- 
gnuolo, il polacco, il danese gemono ancora sollo du- 
ro servaggio, e lutto va ad arbitrio degli ordini pri- 
vilegiati. La slessa Inghilterra, precorritrice a tulle lo 
altre nazioni d' Europa nella piena costituzione del go- 
verno rappresentativo, vede i deputali dei comuni en- 
trare nel suo parlamento trenlalrè anni dopo, nel 1265. 
Pertanto il primo esempio di questo ordinamento po- 
lico , che , come tulle le coso umane perfezionandosi 
a poco a poco, doveva essere il fondamenta dei reg- 
gimenti moderni, è pòrto dall'Italia mercè la sapienza 
di Federico li. Ma quali cause avranno indótto il po- 
tentissimo imperatore a compiere il grande allo? Non 
una rivoluziono di popolo, in cui sia penetrato quel ga- 
gliardo sentimento della dignità propria, che non so- 
disfallo si manifesta coir ultima ragione delle genti op- 
presse , perchè nel popolo siciliano non si accoglieva 
per anco quel sentimento ; ma sagace e generosa poli- 
tica al savio principe consigliata probabilmente da ne- 
cessità di corroborare il suo potere collegandolo co- 
gl' interessi del popolo per contrastare e fiaccare le 
duo classi prevalenti nel regno, e da intendimento di 
mostrare alle repubbliche italiano come egli non fosso 
nemico delle liberta popolari, ma riunendo la divisa 
Italia avrebbe accomunato la potestà sovrana e le cure 
di governo coi deputali della nazione, avrebbe assicu- 
rala colf ordine la libertà guardandola dagli eccessi, a 
cui trascorreva nei turbolenti comuni. Il grand' uomo 
non fu compreso, e benché avesse in Italia numerosi 
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partigiani , quanti nel medio evo uiun altro imperatore 
non ci ebbe mai, c particolarmente fosse favoreggiato 
dai dotti , soggiacque tuttavia più che ai colpi della 
forza a quelli della calunnia e della perfìdia. 

Un personaggio, costituito in altissimo grado di 
dignità e di potenza , con lo opere suo e con l' esempio 
molto giova e molto nuoce alla civiltà. Or non v'ha 
dubbio che Federico fosso in tale condizione, e ch'ei 
veramente di riprovevoli alti macchiasse la vita. Sia 
pure scosalo della credulità nell'astrologia, che pur 
troppo anche sommi uomini, per islrana contradi- 
ziono di quesla noslra natura, si fanno schiavi di 
pregiudizi. Ma clii vorrebbe perdonargli la dissimu- 
lazione e la crudeltà? Nel condanna a buon diritto 
la storia ricordando nel tempo stesso ebo quelle ar- 
mi non impugnò Federico spontaneamente , ma , tiralo 
da necessità di difesa e dall' esacerbazione dell'animo, 
lo raccolse da' suoi nemici congiurati a spegnerò in o- 
gni modo lui c fin l'ultimo rampollo della sua stirpe. 
Correva in quo* rozzi lempi la ridevolo opinione che di 
vecchia monaca dovesse nascere l'anticristo. Ed ecco 
divulgarsi in Italia dai guelfi e credersi comunemente, 
Costanza, madre di Federico, essersi volata a Dio in un 
monastero di Palermo, c lei declinante negli anni a- 
vere indi traila a forza l'arcivescovo di quella città 
per isposarla ad Arrigo VI figliuolo del Barbarossa. Do- 
cumenti irrefragabili hanno chiarita ne' seguenti secoli 
la menzogna ; ma inlanto allora , accettata generalmen- 
te, fece quegli effetti, per cui era stata composta, e oc 
restarono ingannali i cronisti del medio evo c lo stes- 
so Alighieri. A Federico si attribuisce un libro su i tre 
impostori, ch'ei non aveva scritto, e neppur si trova- 
va. Lasciando franchi i Saraceni nel regno c arrolan- 
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doli sotto lo suo bandiere concede ad essi libero il cul- 
to della propria religione; ed ecco è accusato per de- 
voto al Corano e nemico al Vangelo in un tempo che 
il dissentire dagli altri in materia tale si stimava em- 
pia cosa. Guida in Terrasanta la quinta crociala , e io 
questo mezzo le soldatesche papali, capitanate dal pa- 
dre medesimo della moglie di Fcderieo, invadono il 
reame di Puglia e Sicilia. Si adopera ogni arte per sol- 
levare contro a lui i principi di Germania e lo stesso 
Arrigo suo tiglio. Si convoca il concilio ecumenico coi 
formalo disegno di deporlo dal trono, e so ne promulga 
dipoi la sentenza. Un ferocissimo legalo pontificio, Gre- 
gorio di Montelungo, coli' ajulo de 1 fuoruscisti ribella 
e occupa improvvisamente Parma per impedire allo 
stesso Federico il ritorno da Torino nel regno. Per 
tutto l'impero, e specialmente in Italia e nelle stesse 
province di Puglia e Sicilia, si predica o scopertamente 
o in segreto la sedizione e la croce contro il maledet- 
to e contro la sua schiatta chiamata da Innocenzo IV 
razza di vipere; a chiunque prende le armi contro 
T imperatore si prodigano le medesime indulgenze pro- 
messe ai crociali per Terrasanta. Si tramano arcano 
cospirazioni per tòrgli la vita; il tradimento o il ve- 
leno della calunnia penetrano pur anche nella sua reg- 
gia. (Jual maraviglia se il leone allo trafitte dei cac- 
ciatori , che T hanno circuito , risponde ad ora ad ora 
spiegando te ugne e insanguinando le labbra? Inacer- 
bito contro il figlio due volle follone lo rinchiudo per 
sempre dentro una torre. Mette in catene i prelati, cho 
sulla flotta genovese recavansi in Roma al concilio c- 
cumenico. Sobillatori e ribelli uccide fra duri lormeuli. 
Dopo la battaglia di Cortenova fa decapitare il pote- 
stà di Milano condottiero della lega lombarda e sotto 
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le mura di Parma sventurati cittadini con barbarica 
rappresaglia. Che più? Tira sua inesorabile cade an- 
cora sul misero Pier delle Vigne, da lui già sublima- 
lo ai più alti gradi nel governo del regno, datore con 
lui delle savie leggi, difensore con lui delle ragioni 
della potestà civile centro la teocrazia. 11 mistero dopo 
tanti secoli ricopre ancora P atrocissimo fatto. Ma il 
poeta della rettitudine in quei versi , che faranno sem- 
pre lagrimare ogni anima gcntilo, lui grida innocente 
e fedele al glorioso uffizio, ingannalo il suo signore 
d'onor sì degno, rea P invidia dei perfidi cortigiani, 
ebe il potente ministro dal segreto di Federico avea tolti. 

£ pur dolce dipartire gli sguardi dallo spettacolo 
delle luttuose guerre, delle fraudi e della violenza per 
riposarli sulle opero o sulle glorie non conlaminate dal- 
la malvagità nè dal sangue. È pur bello contemplare 
l'ingegno italiano, che dopo la lunga nolle del medio 
evo, si alza novamenle a sublime volo nelle lettere e 
nelle arti belle, le quali ravvivale al principio di questo 
secolo nel cominciare dell'altro già s'approssimavano 
all'eccellenza. Le arti belle per verità, del pari che 
i commerci e le industrie, ebbero vita nei comuni in 
mezzo alle passioni religiose e politiche e all' operosità 
popolare. Ben possono i governi e i grandi allogando 
i lavori agli artisti, che altrimenti, massime per la 
scoltura e P architettura , non avriano facoltà di eter- 
nare le forme nell'alta fantasia idoleggiate, recare a 
quelle giovamento e promuoverle. Nè Arnolfo avrebbe 
fabbricata santa Maria del Fiore , nè Giotto la mara- 
viglia torre, nè Michelangelo voltala la cupola di 
san Pietro, nò scolpito il Mosè senza i tesori profusi 
dalla repubblica fiorentina e dai papi. Ma il genio ò 
largito da benignità di natura, si nulrisce nei forti e 
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gentili affolli e nelle stesse turbolenze del viver libero. 
Al risorgimento delle arti belle, che sono tanta parte 
della civiltà italiana, non diremo che conferisse V im- 
peratore. Ma neppur vogliamo lacero come egli a ter- 
minare in Napoli Castel Capuano e Castel dell'Uovo 
adoperò Nicola Pisano, primo rinnovatore delle arti del 
disegno in Italia; il che prova che le teneva in ono- 
re, e che, se non era travolto in tante vicende, a- 
vrebbele assai più ajutato con quelle facoltà, cho sola- 
mente ai principi concede fortuna. Di somma lode ei 
si fé' meritevole per l' ajulo, che porse alle lettere e allo 
scienze. £ massima comunemente riconosciuta che le 
scienze e lo lettere, intese a educare il pensiero civi- 
le, non vogliono nò carezzo nò protezione di principi, 
in quanto questi, aspirando a renderle strumenti di 
malvagia politica, le sviano dal proprio ufficio, lo 
snervano , le rimpiccioliscono, e le fanno da ultimo ca- 
scare a vii One : siccome adoperarono due squisitissimi 
tiranni; T imperatore Cesare Augusto ne* tempi antichi, 
e ne* moderni il duca Cosimo I de' Mudici. Ma questo 
può avvenire, siccome avvenne, allorché la letteratura 
ha acquistata grande potenza, e si è fatta regolatrice 
e signora della pubblica opinione. Ora all'età di Fe- 
derico li ciò non era; anzi le lettere e le scienze 
dovevano rinascere a novella vita. Senza che, non 
tanto ei ne fu protettore quanto cultore egli stesso , e 
le usava a nobile esercizio d'ingegno e a proposito 
altamente civile. Nè si deve poi credere che tutti i 
principi abbiano fatto a un modo, nè delle reità di 
alcuni o de' più di essi incolpare lutti alla cieca ; chà 
non sempre consentono i tempi le medesime cose, nè 
ogni coronalo ha fallo guerra alla libertà c paven- 
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talo il vero. Noi abbiamo veduto in Italia nel seco- 
lo decimonono inimicala da' suoi tiranni , in segreto 
o a viso aperto, la civile educazione; hanno udito i 
padri nostri Francesco I imperatore, quando ebbro della 
vittoria rattristava del suo aspello le cillà lombarde, or- 
dinare ai reiteri degli sludi che intendessero non a fargli 
dei dotti, ma sudditi obbedienli. Feroce dello; prenunziato- 
rc di quel dispotismo, dal quale, or sono dieci anni, ci 
vendicarono i forti, ebo morirono e vinsero nelle patrie 
battaglie. Ma Federico li nel secolo decimoterzo aspi- 
rava non ad opprimere sì a far grande l'Italia, i veri 
semi della grandezza in lei fomentando. Chi non sa 
che egli istituì molle scuole nel regno, riordinò il 
celebro studio di medicina in Salerno, e foudò l'u- 
niversità di Napoli invitandovi a leggere gli scienziali 
più insigni? Ma forse uon lutti sanno del pari che 
per alletlaro i giovani a frequentare questa concedette 
loro comodità e privilegi, o con larghezza anzi unica 
che rara e a ogni più civile governo dicevolissima vi 
manteneva a speso dello slato i poveri studenti di mi- 
gliori speranze, affinchè del bene dell'istruzione par- 
tecipassero eziandio i rejelli dalla fortuna. Da indi 
principalmente derivò la magniucenza e lo splendore 
di quella gloriosa città, che dovea presto divenire la 
metropoli del reame di Sicilia c di Puglia e una delle 
più belle e popolose del mondo, c ebo però ha sem- 
pre venerata la memoria di Federico II ; da indi in 
quello province un progresso notabile di scienze, e par- 
ticolarmente la ristorazione del dirilto romano. Peroc- 
ché insegnalo questo nella delta università, corno nella 
bolognese e nella padovana, cominciò ad avere assai 
cultori, che dal libéralissimo imperatore adoperali nei 
tribunali o negli altri pubblici uffizi gli agevolavano P ap- 
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plicazione delle nuove leggi nel regno e V abolizione 
delle longobarde ancora vigenti, e introducevano Del- 
l' amministrazione dello stato più civili usi. Chi non sa 
ebo egli tenne sempre in sommo pregio ed onore i 
dotti e i letterati, talché da ogni dove ne concorrevano 
alla sua splendida corte? — Lo imperatore Federico, di- 
ce uno scrittore di quo* tempi, fue nobilissimo signore, 
e la gente ebo aveva bonlade venia a lui da tutte parti, 
perchè l' uomo donava volentieri, e mostrava belli sem- 
bianti a chi avesse alcuna speciale bontà. A lui ve- 
nieno sonatori, trovatori e belli favellatori, uomini d' ar- 
ti, giostratori, schermitori, d'ogni maniera gente — . 
Fece tradurre dal greco e dall'arabico molti libri di 
filosofia, matematica, storia naturale e medicina, e 
singolarmente Aristotile e Galeno; molli in servigio 
delle scuole ne fece comporre. Ed egli slesso, come 
afferma il guelfo Malispini, — di scrittura e di sen- 
no naturale fue savissimo, e seppe la lingua nostra la- 
tina e il nostro volgare e tedesco , francese , greco o 
Saracino — : dotto nelle scienze naturali e matematiche, 
ma sopra tulio espertissimo in quella civile filosofia , 
che dipoi sfolgorò nella libero prose degli scrittori po- 
litici del cinquecento. 

Coronisi la dotta fronte ancora di lauro. E non è 
Federico, cho mena la bella schiera de' siciliani poeti ? 
Non è Federico, che , scinta la spada , sopiti i trava- 
gliosi pensieri della politica, tratta sulla lira dei tro- 
vatori l'idioma volgare ? Ne fanno testimonianza lo suo 
canzoni , che ancora si leggono fra quello de* poeti del 
primo secolo in gran parte siciliani, ai quali, ove se 
ne eccettui taluno vissuto un po' innanzi , egli dava 
sprono e favore con le larghezze suo e con V esempio. 
11 medesimo estro accende ne' brevi ozi dalle cure di 
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slato il Capuano, che leceva ambe le chiavi del cuo- 
re di Federico ; il medesimo eslro i Ggliuoli suoi va- 
lorosi e eultissimi, Manfredi ed Enzo. La reggia di 
Palermo risuona delle soavi note do' nuovi rimatori, 
e alla volgar poesia di quel tempo, per memoria del 
luogo ove tentò i primi voli, resla il nome di sicilia- 
na. — Questa fama della terra di Sicilia ( scrive Dante 
nel libro del Volgare eloquio ) se dirittamente risguar- 
diamo, appare che solamente per obbrobrio dei prin- 
cipi italiani sia rimusa, i quali non con modo eroico, 
ma con plebeo seguono la superbia. Ma quelli illustri 
eroi Federico Cesare ed il bennato suo figliuolo Mau- 
fredi, dimostrando la nobiltà e dirittura della sua for- 
ma , mentre che la fortuna fu favorevole, seguirono le 
cose umane , e le bestiali sdegnarono. II perchè coloro 
che erano di allo cuore e di grazie dotali si sforza- 
vano di aderirsi alla maestà di sì grandi principi; tal- 
ché a quel tempo tutto quello che gli eccellenti italiani 
componevano, nella corte di sì grandi re primamente 
usciva. E perchè il loro seggio regale era in Sicilia , 
è avvenuto che tulio quello che i nostri precessori com- 
posero in volgare, si chiama siciliano; il che rilene- 
mo ancora noi, ed i posteri non lo potranno mutare — . 
Or chi vorrà negare che la volgar lingua trattala da 
un uomo riverito e temuto non solo in Italia, ma Del- 
l' Europa e finanche neir Asia e ncll* Africa , dovesse 
invaghire di sè molli ingegni e più facilmente pigliare 
il luogo del lutino scolastico e dell' idioma provenza- 
le qua introdotto dai trovatori? Quegli estri poetici dif- 
fondendosi come fiamma per tutta Italia pare che 
primamente trascorressero da Palermo a Bologna, per 
consolare la prigionia di re Enzo e trarre rimo 
più dolci e leggiadre dal labbro del Guinicelli, e si 
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posassero quindi a Firenze, dove la favella del sì già 
sonava e ancor suona più pura, più elegante e gen- 
tile che nelle altri parli del bel paese. Ma l* uso della 
lingua volgare Gn dal nascimento dello lettere nostro 
disteso per tutta Italia è solenne riprova che la lin- 
gua stessa è stata sempre comune a ogni sua provin- 
cia; onde l' Alighieri, prima che la pedanteria e le bo- 
rie municipali cercassero di far violenza alla verità , 
nel libro citalo, dopo avere particolarmente discorso 
de' vari dialetti, dirutamente concluso la nostra lingua 
volgare esser quella che in ciascuna città d* Italia ap- 
pare e che in niuna riposa , sebbene più in una che 
in un* altra possa apparire. Giudicio rettissimo in sè e 
conforme ai larghi concelli di quella sovrana mente, 
che abbracciava ne' suoi pensieri tutta quanta la pa- 
tria, o come la voleva unita nel politico reggimento, 
così riconosceva da prima la sua unione nella favella. 
E qual altro vincolo hanno le nazioni più forte e du- 
revole che la favella? Qual altro segno della sua li- 
mone ora rimaso all'Italia dopo la caduta dell'impero 
romano so non questo volgare , che il popolo pur con- 
servò in mezzo allo battiture e al dissolvimento di o- 
gni cosa , e consegnoilo tramutalo sì , ma non però im- 
barbarito , ai primi poeti del secolo decimoterzo , che 
non disdegnavano di raccòrlo nei trivi dalla bocca di 
quel volgo, onde prese anche il nome? Quale altro se- 
gno ne* secoli a noi più vicini restò air Italia dell'es- 
ser suo ? Beno hanno potuto lo genti straniere o i vizi 
nostri toglierci l' indipendenza , tenerci divisi, spogliarci 
dello armi, ma la gloria delle Ietterò non ci hanno 
potuto mai tórre , mai non hanno potuto rapirci o can- 
cellare il simbolo vivente dell' unità del popolo italia- 
no. Quel povero e inculto volgare, che si udì prima 
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sulle labbra de' poeti siciliani, ora serbalo a veslire 
r immensa epopea dell' Alighieri , lo fantasie vaghissi- 
me dell' Ariosto, le profonde dottrine polilicho del Ma- 
chiavelli, la nuova filosofia naturale di Galileo, l'au- 
stera libertà dell'Alfieri, la civile ironia del Parini, la 
sconsolala malinconia del Leopardi, e doveva custodi- 
re e rinnovare perennemente il concetto del risorgi- 
mento d' Italia. Dinanzi a tanto splendore di poesie e 
di prose che cosa valgono gli umili versi di Federico 
li e di Pier delle Vigne? Como il sole, mostrandosi 
sull' orizzonte , coli' oceano de' suoi raggi offusca i tem- 
perali albori dell' aurora , così alla nominanza di quelli 
fa velo la splendida gloria accumulala dal geuio ita- 
liano nel volgere di sei secoli. Ma sarebbe atto d* in- 
grati lud ine o d'ingiustizia lasciar ncll'obblio i primi 
educatori delle patria letteratura , come ingiusto ed in- 
grato è l'adulto che dimenlica le affettuoso curo de' 
genitori, senza le quali non sarebbe cresciuto balioso 
e robusto. 

A sfrondare il serto poetico di Federico II da al- 
cuno si mette innanzi contro di lui una gravissima ac- 
cusa ; eh' egli ne' suoi versi cantasse unicamente di te- 
nui e futili cose d' amore , nè si consigliasse di solle- 
varo la poesia al vero suo ufficio di maestra ed edu- 
catrice dei popoli; e però gli si ascrivo a colpa l'in- 
dirizzo , che ne' suoi principi ebbe questa fra noi. Cer- 
to è a deplorare cho nessuno degl'italiani podi vol- 
gesse l'ingegno a celebrare lo nostro inclite imprese 
religiose e civili; cbò non si deve tenere gran conto 
di qualche verso , che quinci e quindi si può allega- 
re, nè di un carme sulla disfalla di Federico li a Par- 
ma, dettato in quello scorrettissimo latino d'allora. Ma 
con qual ragione si vorrà dar carico soltanto a lui di 
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ciò che nella prima metà di quel secolo si faceva da 
tulli i poeli , e elio rispondeva alla qualità de' tem- 
pi e al sentimenlo e al costumo del popolo? Nò solo 
si faceva dai poeli di quella medesima età, ma anco- 
ra dai seguenti; non eccettualo il sommo Alighieri, 
il quale nelle sue rime giovanili andò sempre signifi- 
cando veri affetti d' amore, e dall' amore, che in quella 
sublime anima sempre più nobilitandosi e trasforman- 
dosi veniva poi ad abbracciare con Beatrice e la reli- 
gione e la patria e il genere umano , ricevette il pri- 
mo conforto a scriverò la sua Commedia. Il medesi- 
mo argomento avevano trattato fin da prima per due 
secoli i trovatori nella Provenza , dove la poesia nuova 
ebbe culla, e, alimentandosi in quelle corti disputanti 
della gaja scienza, irradiò l' Europa meridionale di un 
breve splendore. È vero cho intanto le terre della Fran- 
cia sellenlrionale risonavano de' canti guerreschi do' 
Irò ve ri ; ma questa virile poesia fu ancora di più corta 
vita , nò passò nella Provenza e in Italia, dove signo- 
reggiava la poesia de* trovatori, e spandeva pure i 
suoi influssi quella degli Àrabi tutta spirante mollez- 
za e già fiorente colle scienze filosofiche e naturali fra 
que' popoli imaginosi ed acuti. Ma qual maraviglia cho 
a que* tempi dai poeti si preferisse ordinariamenlo colai 
soggetto? La poesia ne' primordi specialmente dello 
letterature, quando obbedisce solo a natura, senz' alcun 
ajuto dell' arto ò generala dal popolo, o del sentirò 
del popolo tutta s'impronta. Questo carattere di popo- 
larità essa per fermo, volendo essere efficace, deve 
serbarlo maisempre , ed effettualmente lo serba in quan- 
to universalizza i veri della filosofia rendendoli sensi- 
bili e vivi colla vaghezza delle immagini e col fuoco 
dello passioni , e temperandoli ali* indole e alla condi- 
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zione del popolo slesso. So non che, dirizzala dagli all'i 
ingegni a un civile proposilo, pur tenendo al ca ratiere 

0 allo spirito popolare, si leva sopra la comprensiva 
delle menti volgari ed inerudite. Già con Guido Gui- 
nicelli e con Guido Cavalcanti si alzava tanto da ren- 
dersi intelligibile solo alle eulte persone, conicene non 
uscisse del consueto argomento. Ma al tempo di Fe- 
derico si poetava all' umile plebe in quel volgare, ebe 
la plebe aveva sul labbro, e si accompagnavano i versi 
con la musica e il ballo a line di dilettare. Re Man- 
fredi andava cantando le sue canzoni per le vie di 
Barletta. Or che altro doveva far soggello a' suoi versi 
se non ciò ebe solazzasse quel popolo incólto ? E oggidì 
nelle canzoni del volgo, massime di campagna, le quali 
si possono tenere per antico e sempre nuovo monumen- 
to di schietta poesìa popolare, e alle quali si assomiglia- 
no tanto quelle de primi poeti , non si canta solo 
d'amore? non si esprimono sempre, in semplice ma- 
niera, i medesimi affetti a disfogamento e sollievo 
dell'animo? La poesia, non altrimenti che tulle le al- 
tre opere dell'uomo, è sórta anch'essa da piccoli prin- 
cipi, e nel medio evo accompagnando la rinascenza 
delle nazioni si adoperava , prima di Danle , a scherzo 
e trastullo. Ben queslo ò a dolere; che in Italia abbia 
pargoleggiato quando era già adulta, e aveva preso 
forme e alleggiamenlo di nobil matrona. Nò dovremo 
puro ammirarci che Federico 11, collocalo in lauta altez- 
za di dignità, avvolto continuamente nelle più gravi 
imprese e cure politiche, si consigliasse tuttavia di 
poetare alla guisa degli spensierati e gai menestrelli. 
Fin dal secolo antecedente era invalso fra i signori e 

1 monarchi d'Europa l'uso dell'accogliere a corte i 
rimatori o del verseggiare. Il Barbarossa aveva intor- 
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no a sè trovatori provenzali, cbc il seguivano pure 
nelle sue calale in Italia, e poetava in lingua proven- 
zale egli stesso; in lingua provenzale poetava Alfonso 
li re d' Aragona , poetava il fortissimo e sfortunato re 
d'Inghilterra entro la lorro di Trifels, ove dall' inu- 
mano Arrigo VI era stalo rinchiuso. Doveva Federico 
In ciò esser da meno degli altri , egli che tutti i prin- 
cipi del suo tempo trapassava di lunga mano per gran- 
dezza d'impero e massime per fama di cortesia e dì 
sapienza ? E forse più che l' uso lo invitavano ai dol- 
ci e teneri estri l' ingegno suo vigoroso , versatile ed 
arguissimo, il verde, i fiori e il cielo ridente della 
terra del fuoco sorrisa dal sole, madre antica di leg- 
giadri poeti, nella quale egli aveva trascorsi i lusin- 
ghevoli anni di giovinezza. Ma questo ò degno di no- 
ta , e di questo dobbiamo serbargli gratitudine eter- 
na; che nelle sue canzoni preferisse il volgare italiano 
al latino scolastico , cui i letterali di que' tempi trop- 
po si serbarono amici, c alla lingua provenzale allora 
pregiatissima nelle corti e da nostri rimatori altresì a- 
doperala, fra i quali ò insigne il mantovano Sordello 
fiorente verso la metà del secolo decimoterzo. Che se 
trattandosi di un uomo, che tutte le sue azioni diriz- 
zava all'effettuazione di un gran concello politico, si 
vuol tirare anche questa al medesimo fine, è assai pro- 
babile ch'egli col mettere in onore la lingua volgaro 
avesse in animo di gradire al popolo, cui già il pro- 
venzale come il latino sonava oscuro, di raccoglierlo 
d' intorno a sè , e quasi con esso lui affratellandosi ti- 
rarlo più facilmente a sostenere que' disegni , che in 
quanto erano rivolli air abbattimento de' privilegi a- 
vrebbero recato al popolo stesso un presentissimo be- 
neficio. 
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Signori , ragionando di Federico II in relazione 
con la civiltà italiana, per non abusare di troppo la bon- 
tà vostra, bo ristretto quanto più poteva il mio dire. 
E veggo nondimeno di essere riuscito a maggior lun- 
ghezza che uon era uel mio desiderio e di avere nel 
tempo stesso trattato incompiutamente, non solo per 
insufficienza, ma ancora per la propostami brevità, il 
vastissimo tema, che potria dar materia a parecchi 
discorsi. Perocché Federico li , vivendo in un secolo , 
nel quale tutte le parti della civiltà italiana comincia- 
vano a prendere il loro corso, in quasi tulle lasciò i 
vestigi della sua benefattrice potenza. E di vero, non 
fu egli il gentile poeta della schiera siciliana, onde 
hanno principio i monumenti del nostro volgare o del- 
la patria letteratura? Non fu egli il generoso promo- 
tore degli ollimi studi o reslauralore della sapienza 
antica in un tempo, che di sapienza e di studi gran- 
demente si difettava ? Non fu egli, che in bella gara 
con Venezia , Genova o Pisa prosperò i commerci dei 
popoli di Sicilia e di Puglia in Àfrica e in Asia? Fu 
egli , che nelle pubblicate leggi tentò per primo di ap- 
plicare lo massimo della civile eguaglianza levando im- 
munità e privilegi al chericato e alla feudalità, che 1' a* 
vevano conculcata. Egli diè per primo al mondo l'e- 
sempio del governo rappresentativo, propugnò fiera- 
mente i diritti della potestà civile contro la teocrazia 
prevalente, o fece opera di ristabilire in Italia, a prò 
degl' Italiani e non de' Tedeschi , la leggo e V autorità 
dell' impero col distruggere il dominio temporale dei papi 
e riporre il seggio dei Cesari sul Campidoglio, fi- 
gli insomma portava impresso nella grande anima e 
trasfuse negli alti suoi un vivo presentimento de' tem- 
pi moderni. E noi, divisi per tanti secoli dall'età in 
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cui Federico II operava, possiamo oggi contempla- 
re quello fortunoso vicende come chi dal lido o dalla 
vetta di un monte contempla il mare in tempesta sen- 
za tóma di essere percosso dall' ira de' torbidi fluiti ? 
Quel contrasto di vario ed opposte forzo, di sacerdo- 
zio e il' impero . di feudalismo e democrazia , quel mo- 
to di commerci e d'industrie, di arti, di lettere e dì 
scienze non ci tocca per nulla ? Certo Io condizioni del- 
l' odierna civiltà sono grandemente mutate , u in molto 
parli del vivere privato e pubblico si sono falli ma- 
ravigliosi progressi. Ma, cbi ben consideri , le più del- 
le cose stesse, cbc diedero potenza e travaglio a quel- 
T età , si appartengono parimente alla nostra, o appar- 
teranno ad ogni generazione per tutti i secoli. Lo in- 
dustrio c i commerci, lo arti, le lettere o le scienze 
sono anche al presente e saranno sempre vita e glo- 
ria del popolo italiano. La conlesa dello stato e della 
chiesa, sebbene recala a tal punto cho la società civile 
non ha più nulla a temere, non è ancora composta 
del lutto, o più che ogni altra nazione occupa giusta- 
mente la nostra, ove del dominio temporale dei papi 
resta ancora un' estrema reliquia. La causa della liber- 
tà e della grandezza d 1 Italia ha tratto questa genera- 
zione a mortali cimenti. Il concetto politico di Federi- 
co il dopo sei secoli, purificato nella dottrina del di- 
ritto nazionale o nel lume di una civiltà più matura, è 
stalo raccolto e quasi interamente recato in atto sotto 
gli auspici di un prode e lealo re dal popolo italiano 
animoso e concorde. Federico II ò oggimai vendicalo. 
Che dico? Ei fu già vendicalo splendidamenb lin da 
quando il suo concetto politico, sellanf anni appresso 
alla morte di lui, sfolgorò d' improvviso , ornato d'im- 
mortale bellozza, nel poema di Dante. D'allora in poi 
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la causa d' Italia si trovò posta su fondamenta solido 
ed inconcussa. Raccomandala ai pensiero, alla scienza, 
air arte non poteva c oou dovea più perire, o prima 
che vincesse nelle memorando battaglie combattute a 
Solferino, a CaslelGdardo , al Volturno, aveva già vinto 
nelle menti o nei cuori. E nelle menti e nei cuori ba 
già vinto anche t'ultima prova, alla quale ci conforto 
la voce stessa dell'Alighieri, là dove egli severamente 
ammonisce che la chiesa romana 

Per confondere in se duo reggimenti 
Cade net fango, e sè brulla e la soma; 
e là dove pare che gridi al novello re acclamalo dal- 
l' Italia : 

Vieni a veder la tua Koma che piagne 
Vedova , sola , e di e notte chiama : 
Cesare mio, perchè non m' accompague? 
£ qui finalmente riconduccndomi a quel primo pen- 
siero, che ha guidala la mia parola , nel cospetto di sì 
grande rinnovamento politico da tanti secoli sospiralo 
quali sono i nostri doveri ed i nostri uffici? Signori, 
a me sembra che ce li additino la storia é l'indole 
medesima della civiltà. La civiltà è immensamente sva- 
riala e complessa, come quella che abbraccia checché 
producono gli uomini di vero, di buono, di bello, le 
istituzioni politiche e religiose, le scienze, lo arti, le 
industrio, i commerci, il corpo e lo spirilo operanti 
secondo la legge posta alla natura fìsica e umana; e 
però, quanto è facile intenderla grossamente nel tut- 
to insieme, allrellanlo è difficile divisarne i peculiari 
elementi. Nondimeno, a voler fissare alcun suo caral- 
tere più rilevato, sembra che nel concello della ci- 
viltà si chiudano sopra lutto due cose; il perfeziona- 
mento degli ordini sociali e il perfezionamento dcgl* in- 
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di vhl ul ; le quali si fondano ambedue Del sapere, e sono 
in tale corrispondenza fra loro che l' una disgiunta dal- 
l' altra non può ben dispiegarsi nè a lungo vigoreg- 
giare. Questo gran vero pronunziò già egli stesso il 
divino Alighieri col porre a fondamento della reden- 
zione politica dell' Italia la redenzione morale degl'I- 
laliaui; questo gran vero ci è testimoniato dalla storia 
nostra di tulli i tempi. Perchè fu sì poderosa, e per- 
chè venne tuttavia a perire I* antica civiltà italiana? 
Fu poderosa per l'organamento, che i Romani coli' ar- 
mi e col senno seppero dare allo slato accogliendo sotto 
una sola legge l'intera Italia; ma avendo dipoi volu- 
to per esuberanza di forza militare e politica avvince- 
re tulle le genti della gìapclica stirpe sotto il dominio 
di Roma , costretti a rinnegare la libertà già fomite del- 
la loro potenza e affraliti ne* vizi, caddero sotto il peso 
di quella terribile e smisurata grandezza. Nel medio 
evo fra il rigoglio maraviglioso di forzo individuali o 
di libertà disciollo mancava ciò che avea sovrabbon- 
dalo ai Romani, l'arte di ordinare lo stalo, di da- 
re all' Italia una forma di governo che la riunisse, co- 
me avrebbero voluto Federico II e il sommo poeta. 
Donde conseguì che nel cinquecento, non ostante tanta 
opulenza e tanta gloria di coltura, di arti o di lette- 
re, essa divenne ancella delle genti, alle quali era 
stala maestra e (fon no. Oggidì rilevatasi con propositi 
mono ambiziosi di quelli dell'antica Roma o più lar- 
ghi di quelli dei comuni del medio evo, quasi conso- 
ciando lo spirilo di libertà più proprio de' guelfi e lo 
spirilo della nazionale grandezza più proprio dei ghi- 
bellini , ha ricercalo sè stessa , e in se slessa si è rac- 
colta fra l'Alpi e il mare. Il nuovo ordinamento poli- 
tico è già costituito dalla volontà della nazione ; a reo- 
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derlo fecondo di bene e perfezionarlo ora è d'uopo 
che procuriamo a tulio potere il perfezionamento indi- 
viduale. Deh che l'ammaestramento del nostro poeta 
civile e dell'istoria di ventisci secoli non cada obblia- 
to ! Deh che possa entrare negli animi di tulli i citta- 
dini la persuasione che ora più cho mai è urgente 
giovare la libera patria con il cullo dei nobili o gen- 
tili alleili, delle scienze, delle lettere, delle bello ed 
utili arli , con lo industrie e i commerci , con la di- 
gnità della vita! A questo patto la nazione potrà feli- 
cemente esplicare tulle quante le forzo non più turbata 
dal despolismo nè dalla licenza; e la civiltà italiana 
splenderà per la terza volta di fulgida luce. 



A pag. 28, nella linea 28, invece dì ornai da nitiì ami ti 
legga da oltre a mille ami, e, nell'ultima linea; stcolo ottava in 
luogo di secolo nono. 
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